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Il 2018 è un anno importante per il ranger più amato dagli italiani da settant’anni a questa 
parte. A settembre, infatti, saranno passati esattamente 70 anni dall’uscita del primo numero di 
quello che sarebbe diventato il fumetto italiano più longevo e più venduto in Italia. Ovviamente 
la Sergio Bonelli Editore sta festeggiando la ricorrenza con una serie di iniziative sin dall’ini- 
zio dell’anno e noi, nel nostro piccolo, non potevamo non esser presenti con un numero in cui 
abbiamo profuso, come sempre peraltro, il nostro impegno per proporvi degli articoli e delle 
interviste interessanti. 


Ma andiamo con ordine iniziando dalla co- 
pertina. Avrete notato sicuramente qualcosa 
di... diverso rispetto alle precedenti coperti- 
ne. Merito di Luca Pozza, valente disegnatore 
e collaboratore della testata di Zagor che 
apprezza molto anche Tex. Nel preparare la 
copertina per il nostro magazine non ha sa- 
puto resistere alla tentazione di accostare i 
due grandi eroi di casa Bonelli. E così nel 
disegno oltre a Carson che cavalca a fianco 
di Tex è spuntato Zagor che osserva silen- 
zioso il loro passaggio. Devo dire la verità 
quando ho visto per la prima volta il disegno 
ne sono rimasto subito entusiasta e ho pen- 
sato al possibile team-up fra i due personaggi 
di cui da qualche anno si parla e che suscita 
discussioni su come potrebbe essere gestito 
senza sminuire uno dei due eroi. Inutile dirvi 
che il sottoscritto è favorevole a vederlo 
realizzato e non si pone il problema di come 
dovrebbe essere fatto, visto che i due curatori 
delle rispettive testate, Mauro Boselli e Mo- 
reno Burattini, hanno più volte dimostrato di 
possedere la fantasia necessaria per scrivere 
un interessante team-up e anche la professio- 
nalità per bilanciare al meglio la presenza di entrambi nella storia. Insomma, se mai si farà, 
secondo me siamo in buone mani. Nel frattempo godiamoci questa copertina che personalmente 
trovo molto bella, voi che ne dite? Prima di parlarvi degli articoli che compongono questo 
numero lasciatemi sottolineare l’ottimo lavoro di colorazione della copertina effettuato da 
Oscar Celestini, un nome che da qualche anno a questa parte con l’arrivo dei Color Tex non ha 
bisogno di presentazioni per tutti i lettori texiani. 
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Apriamo questo diciassettesimo numero con un articolo di Sandro Palmas che si incarica di 
porre fine alle maldicenze che ciclicamente e ironicamente prendono di mira la virilità di Kit 
Willer. Dimostrando una conoscenza della saga da far invidia a chiunque, Palmas elenca tutte 
le storie, e sono tante, in cui il nostro Kit ha avuto a che fare col gentil sesso, dimostrando che, 
il più delle volte, non ha affatto sfigurato. Palmas è presente anche con un secondo articolo, 
dedicato alla quarta di copertina di una serie particolare, un argomento che sicuramente farà 
la gioia dei collezionisti e attirerà l’attenzione e la curiosità di tutti voi. 

Ma prima di questo articolo troverete il ritorno in queste pagine, dopo una lunga assenza, di 
Antonio Delvino che molti dei frequentatori del Tex Willer Forum, di cui questo magazine è 
diretta emanazione, conoscono come Wasted Years. Il suo articolo ci riporta ai tempi che 
furono, in cui i bambini restavano incollati per ore alle pagine dei fumetti e non agli schermi 
degli smartphone, facendo un'analisi soggettiva dei due diversi Tex di Bonelli padre e figlio. 
Rimanendo in tema vintage Maurizio Nicastro ci porta ancora più indietro nel tempo, all’inizio 
di quella grande galoppata del nostro eroe nelle edicole italiane, che tuttora continua 
imperterrita, in cui i bambini che lo leggevano trepidavano per il loro beniamino non sapendo 
se di volta in volta sarebbe riuscito a salvarsi. 

Continua, come annunciato nel precedente numero, la rubrica di cucina texiana di Marco 
Zaino con una nuova ricetta, mentre Federico Rinalduzzi, approfittando della recente iniziativa 
bonelliana delle carte da giuoco di Tex, analizza la presenza del poker nel far west e la figura 
del gambler pronto a spennare i malcapitati di turno, il suo articolo ovviamente si sofferma 
anche sul rapporto di Tex con le carte ricordando le storie in cui il nostro eroe ha fatto sfoggio 
delle sue abilità anche in questo campo, sempre con il fine di far trionfare la giustizia. 
Parafrasando l’amico Marco Zaino, se l’articolo di Sandro Palmas sulle donne di Kit Willer 
può rappresentare un sontuoso primo piatto e gli altri articoli dei corposi secondi accom- 
pagnati da gustosi contorni, un pranzo che si rispetti non può non terminare con il dolce 
rappresentato per l’occasione da due interessanti interviste. Il protagonista della prima non ha 
bisogno di presentazioni, anche perché veramente è proprio lui che mese dopo mese ha il 
compito di presentare Tex. Un suo disegno è la prima cosa che il lettore vede in edicola quando 
va a comprare il nuovo albo di Tex. Avete già tutti capito che questa volta ho intervistato il 
grande Claudio Villa. La seconda intervista che vi propongo l’ho realizzata nell’estate del 2016 
per il sito di SCLS Magazine, lui è Joevito Nuccio e non disegna Tex ma Zagor. Pur avendo 
realizzato finora solo due storie, è molto apprezzato dai lettori Zagoriani, compreso il sotto- 
scritto, per il suo tratto molto dinamico. Non so se un giorno disegnerà qualche storia di Tex, 
ma ho pensato di riproporre anche qui la sua interessante intervista considerato che molti 
lettori del nostro magazine amano leggere sia Tex sia Zagor. 

Ogni pranzo che si rispetti si conclude con il caffè e noi l’abbiamo preso con Pasquale Ruju 
scambiando quattro chiacchiere sulla sua ultima fatica letteraria e, naturalmente, su Tex. 


Arrivederci al prossimo numero 


Filippo Galizia 
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Della virilità del figlio di Tex, nel corso degli anni, ironicamente, 
in molti hanno parlato, dimenticando che Kit Willer, non ancora 
ventenne, ha collezionato in quasi settanta anni di vita editoriale 
non meno di una decina di avventure sentimentali! 


La prima ragazza è Nahua, la figlia del 
capo dei Pima, nella storia “La montagna 
misteriosa” contenuta nell’albo n. 15 della 
serie mensile. Nelle Black Mountains, al- 
l’interno della “Bocca del diavolo”, come è 
chiamato il (quasi) inaccessibile vulcano 
spento che fa da sfondo alla storia, l’intra- 
prendente Piccolo Falco, ancora imberbe, è 
fatto prigioniero dagli Indios Blancos, il 
popolo misterioso della mesa che discende 
dagli antichi aztechi messi in fuga, alcuni 
secoli prima, dall’avanzata di Cortez. In 
un’avventura che non tarda ad assumere 


SPIBGATI ME- (ALLA SPERANZA 
GLIO A QUALI 
SPERANZE 


ALLUDI? 


To PER SALVARCI 
IN TEMPO 


i contorni dell’incubo, il gran sacerdote del 
dio sole, custode della fiamma, unisce sim- 
bolicamente il sacro figlio del sole (Kit 
Willer) alla giovane figlia della signora 
della notte (Nahua), coppia destinata a fun- 
gere da vittima sacrificale nella crudele 
cerimonia della festa del sole. Non si tratta, 
evidentemente, di un’unione matrimoniale, 
ma per un paio di giorni i due adolescenti 
vivono quasi in simbiosi, diremo come un 
fratello e una sorella, pianificando insieme 
una via di fuga che li sottragga al loro 
terribile destino. Di tutte le ragazze che 
hanno, momentaneamente, intrecciato la lo- 
ro vita a quella del figlio di Tex, Nahua è 
probabilmente una delle più incantevoli! 
Un'altra ragazza, un’altra mora, Dora El- 
mer, vive con il nonno Jim nel ranch con- 
tinuamente preso di mira dalle razzie degli 
indiani Piutes, nell’omonima storia, il n. 23 
della serie. Nelle pagine finali dell'albo 
osserviamo Kit che, a sorpresa, rifiuta di 
seguire il padre e Carson a Kaypa per fare 
invece da cavaliere servente alla giovane 
donna. Se l’insolito fatto lascia interdetto il 
Ranger che pensa a una momentanea in- 
disposizione del figlio dovuta alla stan- 
chezza, al vecchio Carson non sfugge come 
“il pargoletto si sia fatto male andando a 
sbattere contro un paio di occhi nerì”. 
Nella sequenza che si svolge all’interno del 
pollaio, quasi ai limiti di un’involontaria 


comicità, il “galletto” Kit si pavoneggia 
mostrando tutte le sue “penne” alla giovane 
“preda”. La romantica Dora tuttavia non fa 
niente per celare i suoi veri sentimenti, ov- 
vero che il suo cuore appartiene già al- 
l’ambizioso Frank Milligan (ciò che non 
manca di suscitare una certa invidia nel 
ragazzo). Nel frangente tra i due finisce per 
mettersi di mezzo anche un serpente (a 
sonagli), con la ragazza che sviene tra le 
braccia di Kit e... fine della discussione! 


QUELLO CHE DON PEDRO HA DETTO IN UN 
MOMENTO DI RABBIA, S0NO CERTO CHE LO 
PENSANO ANCHE | TUO], PERCIO‘ | GIORNI 

CHE VERRANNO LI VEDO PIUTTOSTO NERI. 


Con la terza ragazza, la messicana Manuela 


Montoya, si fa decisamente sul serio. 
L’avventura, che conosciamo con il titolo 
“I due rivali”, nn. 214 e 215 della serie 
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mensile, è una delle più insolite scritte da 
Gianluigi Bonelli, che pure disapprovava le 
storie romantiche. Non è un caso, quindi, se 
l’idea di fare innamorare (finalmente!) Kit 
Willer, a lungo perorata dal figlio Sergio, 
venne suggerita a cena dall’amico Fred 
Bongusto (il cantante). Nel ranch di don 
Carlos Montoya, a poche miglia da No- 
gales, in Arizona, Kit Willer trascorre un 
periodo di convalescenza con diverse co- 
stole rotte dopo che, con un atto di puro 
eroismo, che ne ha messo a repentaglio la 
vita, ha salvato la giovane ragazza che sem- 
brava ormai condannata a essere travolta da 
una mandria di imbufaliti bovini. Per la 
cavallerizza Manuela è amore a prima vista 
e al lettore basta qualche vignetta per capire 
che Kit Willer non è certo rimasto indif- 
ferente al sentimento della giovane. Ma tut- 
to pare opporsi al matrimonio cui fanta- 
sticano, dalla rigida vita nella riserva na- 
vajo al feroce pregiudizio dell’aristocratica 
famiglia della ragazza che non accetterà 
mai l’idea di vedere unita l’unica erede a un 
mezzosangue, per finire con la presenza di 
un rivale, l'imbelle don Pedro Cortez, ap- 
partenente pure lui a una famiglia dei 
cosiddetti grandi di Spagna legata da una 
vecchia amicizia a quella del borioso 
hidalgo Montoya, che sembra escludere 
categoricamente qualsiasi ipotesi. E Tex, 
che tenta anche di tastare il terreno per 
amore del figlio, perde infine la pazienza! 
Manuela viene poi sequestrata e il tema del 
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rapimento, che alla fine della storia riav- 
vicina i Willer ai Montoya senza peraltro 
precludere a niente, è interessante da rile- 
vare da un punto di vista statistico, solo a 
voler considerare che le due ragazze che 
nelle storie successive saranno legate a Kit 
Willer, come vedremo, finiranno per essere 
ghermite e rapite dagli antagonisti del Ran- 
ger. Che Kit e Manuela si siano conosciuti 
anche in senso biblico, nessuna striscia del- 
la storia lo suggerisce apertamente, ma al 
lettore non può certo sfuggire l’eman- 
cipazione di un personaggio che tra quelli 
femminili resta indubbiamente di grande 
spessore. Si vociferava di un possibile ri- 
torno della ragazza in una storia che oggi pa- 
re essere stata finalmente messa in cantiere. 


E ciò che non è indicato apertamente nella 
storia “/ due rivali” diventa quasi manifesto 
nella duplice storia che vede protagonista 
Donna Clemmons. La ragazza appare per la 
prima volta nell’albo “/ fuorilegge del Mon- 
tana”, n. 409 della serie. Prigioniera nella 
ghost town di Bannock, dopo essere stata 
rapita dalla Banda degli Innocenti che la 
usa come esca per far uscire allo scoperto il 
presunto padre, l’ex-sceriffo e capobanda 
Ray Clemmons, è liberata proprio da Kit 
Willer che riceve peraltro dal vecchio 
lakota Hawk (che sorvegliava la ragazza) 
una coltellata nella spalla. I due giovani, 
sorreggendosi a vicenda, tentano inutilmen- 
te di allontanarsi dalla città ma saranno cat- 


turati e la loro vita resterà appesa a un filo 
fino alla conclusione di questa epica av- 
ventura. Non molto tempo dopo, nella 
seconda avventura che ha inizio nell’albo 
n. 463 “I sette assassini”, nell’idilliaca 
Heaven dove con i proventi delle rapine 
della banda la madre Lena Parker ha aperto 
una locanda familiare, fioccano gli abbracci 
e i baci tra i due giovani, al chiaro di luna, 
sotto lo sguardo benevolo dei romantici 
inquilini. In una sequenza abbastanza espli- 
cita veniamo a scoprire che Donna potrebbe 
essere in realtà proprio la figlia del Vecchio 
Cammello, che con Lena ebbe in passato 
una breve storia d’amore. Lasciata sola da 
Kit Willer, intanto, Donna resta soggiogata 
da Kid Rodelo (prima che questi riveli ov- 
viamente la sua duplice natura). Resta un 
infatuazione passeggera senza conseguen- 
ze, tanto che ancora oggi, nonostante la 
lunga assenza e le diverse scappatelle del 
piccolo Willer, la ragazza resta indiscuti- 
bilmente l'indiziata principale, se ce n’è 
una, ai fiori d’arancio! 


T POSSO ACCOMPAGNAR- 
PA VI ALLA VOSTRA CA- 


Nell’albo “Yukon selvaggio”, n. 412 della 
collana, nel piroscafo della linea San Fran- 
cisco - Skagway (in Alaska), facciamo la 
conoscenza della prima bionda della serie 
che fa perdere la testa al figlio di Tex. 
L’esile e indifesa Linda Colter, nonostante 
l'intraprendenza del ragazzo, qui comica- 
mente invadente, quasi importuno da la- 
sciare interdetti persino Tex e Carson per la 


sua spavalderia, pare tuttavia interessata 
solo a ritrovare il vecchio padre, il cercatore 
d’oro John Colter. Come Manuela e Donna, 
anche Linda resterà vittima dell'ennesimo 
rapimento (questa volta con Gros-Jean, che 
le rivelerà la triste capitolazione del padre). 
Dopo le amare lacrime e le pepite in sac- 
coccia, sul battello che la riporta in Cali- 
fornia, la ragazza può finalmente trovare 
conforto proprio accanto a Kit Willer, ma è 
un idillio destinato a durare poco, nono- 
stante le irresistibili maldicenze del vecchio 
brontolone, perché come afferma Tex (con 
un bel sospiro di sollievo), i due a Seattle 
dovranno separarsi e una volta per tutte! 


Nel n. 423 “L’uomo senza passato”, ferito 
alla testa, smemorato, Kit si sveglia in una 
grotta e i suoi occhi incontrano quelli amo- 
revoli della bella Fiore di luna, che gli ha 
dato il nome di Tonkawa, che significa 
“portato dal fiume”. Come già Manuela, 
anche per la giovane sioux è amore a prima 
vista. Lei è felice che lui parli la sua stessa 
lingua e con l’aiuto della vecchia nutrice 
l’ha vestito con degli abiti in uso tra la sua 
gente perché sembri uno di loro e nessuno 
possa fargli del male, trattandolo da ne- 
mico. Il padre di Fiore di luna, il capo del 
villaggio (che non tarda ad accorgersi dei 
sentimenti della figlia), farà ciò che la vo- 
litiva figlia desidera e poco importa se è 


stata promessa a Falco nero. La sorte della 
ragazza è ovviamente segnata. Così come 
era apparsa nelle vesti di infermiera pre- 
murosa si congeda dalla serie sacrificandosi 
nelle pagine finali, andando ad intercettare 
la pallottola che la canaglia Simon Gentry 
aveva rivolto al petto dell'amato Tonkawa. 
Ciò che rimane è la più intensa e la più 
bella storia d’amore mai vissuta da Kit, un 
matrimonio indiano con molti punti in 
comune con quello del padre e della ma- 
dre Lilyth, incluso il commovente epilogo. 


SCELTA 7... QUELLA DI STAR-\/7 NON SE NE 
TENE ANCHE TU NASCOSTO 
QUI E RIPORTARE A CASA 
LA PELLE E‘ UN’OTTI MA 


SCELTA, GIOVANOTTO? 


PARLA E STAI 
TRANQUILLA! 


Negli ultimi anni il numero degli incontri 
con il gentil sesso è aumentato in maniera 
vertiginosa. Probabilmente non si tratta, da 
parte della Redazione, di una scelta ponde- 
rata o forse lo è solo in parte. Nelle storie 
della serie regolare, da quando Mauro Bo- 
selli ne è diventato il principale sceneg- 
giatore, abbiamo infatti assistito a una sem- 
pre più frequente partecipazione del quar- 
tetto che è coincisa anche con un’inedita e 
germogliante presenza di figure femminili. 
Dalla precedente avventura datata anni no- 
vanta il salto temporale nella serie appare 
abbastanza ampio per ritrovare una donna 
con cui il figlio di Tex viva un rapporto 
sentimentale piuttosto travagliato. La dotto- 
ressa Sarah Wyatt, che presta le sue cure 
volontarie ai poveri apache nell’albo ‘Salt 
River”, n. 627 della serie, è per Kit una 
donna in gamba, con cui è un piacere stare 
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in compagnia. Tra i due c’è subito l’intesa, 
diciamo anche che c’è del tenero, con lei 
che si preoccupa che lui metta a repentaglio 
la sua vita o nel secondo albo impedisca a 
un complice della banda che gli spari 
addosso. Ma la scudisciata nel volto di uno 
dei tre molestatori ubriachi e la derringer 
che, si giustifica, detiene apparentemente 
per difesa personale, sono dei segnali 
premonitori di un doppiogiochismo che per 
ben due volte si manifesterà con i due ber- 
noccoli in testa presi dal presuntuoso ra- 
gazzo. Non tardiamo a scoprire, nel se- 
condo albo, che Sarah non è una vera 
dottoressa ma solo la compagna del 
capobanda Jack Curtiss e che quindi 
trascorrerà meritatamente un soggiorno più 
o meno lungo in qualche penitenziario. 
L’epilogo della storia è in buona parte 
segnato dalla freddezza di Kit Willer nei 
suoi confronti, che è quella della fiducia 
tradita, specchio contrastante della gioviale 
esuberanza giovanile del ragazzo (nel 
primo albo) di fronte alla conquista femmi- 
nile, imperiosamente smorzata dalle sag- 
ge parole del Vecchio Cammello, più ma- 
turo e rotto alle esperienze della vita rispe- 
tto al figlioccio e quindi più propenso a 
concedere una seconda possibilità (natu- 
ralmente dopo l’espiazione) a una donna 
che del buono aveva comunque mostrato. 


PERCHE NO 7... MAGARI 
NEL FRATTEMPO AVRAI 
MIGLIORATO LA TUA MI- 
RA»; BETH.., 


p DAVVERO 
TORNERETE 
A TOMBSTO- 


L’ottava ragazza porta il nome di Beth 
Driscoll, un peperino acqua e sapone, nella 


storia “Tombstone Epitaph”, nn. 633 e 634 
della serie. La fanciulla si mette in luce per 
il doppio equivoco iniziale sull’identità che 
prima la vede sparare un colpo di fucile 
verso Kit Willer (che ha scambiato per uno 
dei rapitori del padre) e subito dopo bec- 
carsi uno sganassone in faccia che la fa ro- 
tolare distesa nella polvere (perché lo stesso 
Kit tarda ad accorgersi che lei non è altro 
che una giovanissima fata con i capelli 
biondi, cui manca solo di migliorare la mi- 
ra)! In una storia che trasuda al massimo 
qualche granello di erotismo, non c’è tut- 
tavia spazio per nessuna fantasticheria e a 
ben vedere resta quindi solo il ricordo di 
una pruriginosa amicizia adolescenziale! 


NON TEMERE! TI 
LEGO BENE LA 
CORDA IN VITA... 
NON CORRERAI 
ALCLIN RI- 


Nell’avventura “E/ Supremo”, nn. 637-640, 
nelle pagine iniziali del quarto albo, quando 
Kit Willer si appresta rocambolescamente a 
liberare Helen, la figlia del governatore 
Aldergate, prigioniera nella fortezza della 
Isola della Nebbia, lo smaliziato disertore 
pentito Donen gli chiede se per caso non 
abbia preso una cotta per lei. La riflessione, 
non priva di una certa fatalità, del figlio di 
Tex — che il disegnatore Maurizio Dotti 
immortala con uno sguardo malinconico e 
quasi trasognato — per il quale una ragazza 
dei quartieri alti non accetterebbe mai di 
vivere nella selvaggia riserva navajo, non è 
certo immemore della bruciante esperien- 
za passata con la famiglia dei Montoya. 
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Ancora quattro sono i cavalieri, nella tene- 
brosa ed eterea storia ‘“// segno di Yama”, 
nn. 673-675 della serie regolare, uno solo 
di loro ha tuttavia modo di fare la figura del 
paladino. In questa lunga avventura, la quo- 
ta rosa è assicurata dalla devota Shakti, a 
lungo impegnata al fianco del Signore della 
Morte contro quelli che ritiene non solo de- 
gli infedeli, ma quattro malvagi demoni. Lo 
sceneggiatore Mauro Boselli ammicca in 
almeno due occasioni al tema degli amori 
adolescenziali. La prima volta, nel risto- 
rante vicino al porto di San Pedro a Los 
Angeles, una modestissima topaia, mentre è 
intenta a tessere la sua trama, la bellezza 
indù, il cui nome è quello di una dea, fissa 
il figlio di Tex con i suoi occhi di fuoco in 
un modo così appariscente da suscitare 
immancabilmente l’ironica canzonatura da 
parte del Vecchio Cammello. Nel dram- 
matico finale, invece, nel tempio di Naraka 
in cui si scatena l’inferno urlante, Shakti ha 
finalmente spalancato gli occhi sulla tragica 
realtà che la circonda, perdendo però tutta 
la sua scaltrezza. Ora è una vittima, l’en- 
nesima di un diabolico piano orchestrato 
dal figlio di Mefisto. A salvarla pensa pro- 
prio Kit Willer, strappandola prima ai ruros 
e poi accompagnandola fuori dal tempio. 
Anche per Shakti, complice della banda 
protagonista dei furti nei monasteri, Tex ha 
però in sorte un soggiorno, più o meno lun- 
go, in qualche penitenziario del Sud Ovest! 


“Came” 
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Nella recente storia “La pista dei Forre- 
ster”, nn. 680 e 681 della serie, Tex e il 
figlio si trovano costretti a solidarizzare con 
1 tre fratelli fuorilegge citati nel titolo. E” 
anche l’occasione, per Kit Willer, di fare 
conoscenza con la sorella dei Forrester, la 
vulcanica Liz che, nel primo albo, stabilita 
la tregua, lo apostrofa magistralmente per 
non avere ancora rimesso la colt nella 
propria fondina! Nella seconda parte 
dell’avventura i loro rapporti personali si 
fanno più stretti nel senso che la coppia si 
trova a far fronte comune contro la banda 
del feroce Ramirez, giunto a Tabla Sagrada 
per fare terra bruciata. Hanno modo, di 
conseguenza, di conoscersi meglio e so- 
prattutto di apprezzare, vicendevolmente, le 
rispettive qualità. E° abbastanza raro nella 
serie vedere Kit affiancato da un pard 
femminile e possiamo affermare che l’espe- 
rimento riesce benissimo a Pasquale Ruju 
che riesce anche a donare spessore e una 
ricca umanità alla protagonista. Va subito 
detto che la piccola Liz non è certamente 
pensata dall’autore come una possibile terra 
di conquista per l’intrepido Piccolo Falco. 
A illustrare l’impossibilità di una storia 
d’amore tra loro due basterebbe di per sè il 
carattere forte e sicuro, fiero e duro della 
ragazza, una sorta di maschiaccio. A questo 
si aggiunge il tragico finale con il sacri- 
ficio dei tre fratelli, una pietra tombale, un 
muro invalicabile eretto tra i due ragazzi. 
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TRANQUILA! TRAN- 
QUILA» MUCHACHI- 
ZA! ESTAS CON MI- 
GOS! AMMIGOS! 


Molto promette l'albo "// ritorno di Lupe", 
n. 682, in cui Kit fa la conoscenza della 
bella Luz Drigo, figlia di quella Lupe 
Velasco che con Tex aveva vissuto la prima 
cocente delusione d'amore. L'incontro con 
la quindicenne messicana rinnovella un po' 
la situazione che a suo tempo si era creata 
nel momento in cui il figlio di Tex, in- 
cappando nella figlia di Carson, inaugurava 
nella serie il motivo degli amori (e dei 
dilemmi) generazionali. Mentre la ragazza, 
nell'hogan, resta sospesa tra la vita e la 
morte, insolitamente taciturno, il ragazzo si 
trova a vegliarla per tutta la notte. Molto si- 
curamente gioca l'avvenenza della ragazza, 
ma ancor più l'alone di mistero che la 
circonda in seguito alla traversata del 
deserto, che assume contorni quasi biblici, a 
cui va sommata anche l'aria enigmatica di 
Tex che ha incaricato la severa Juana, una 
sorta di virago, di vegliarla attutendo gli 
impeti dei giovani Hokee e Nedhi, che con 
Piccolo Falco pure hanno sottratto Luz al 
tragico destino che incombeva su di lei tra 
le sabbie roventi del deserto. Il secondo 
albo, che molte aspettative ha visto deluse 
tra i lettori, lascia poco spazio alla ragazza, 
che rientra mestamente tra le fila dei tanti 
comprimari della storia, un'occasione in- 
dubbiamente persa dallo sceneggiatore. La- 
coniche le pagine finali in cui è Luz a 
tradire di più un sentimento di afflizione, 
venuto l'inevitabile momento degli addii. 


TROPPO 


Il fuoco non attecchisce nemmeno con la 
ispanica Conchita, nell'avventura di Tito 
Faraci "La città nascosta", nn. 686 e 687. 
Curiosamente il ritrovamento di Kit da par- 
te della ragazza, che è precipitato sulla pista 
dall'alto di un dirupo e ha perso conoscen- 
za, ricorda proprio la situazione di partenza 
della precedente storia, a parti rovesciate, 
compreso il trasalimento davanti ai nuo- 
vi arrivati nell'attimo del suo risveglio. 
La sollecitudine di Conchita nei confronti 
dello "straniero" e delle sue precarie condi- 
zioni fisiche pare mutuata da avventure 
precedenti, per esempio quella che aveva 
avuto per protagonista la bella Fiore di 
Luna, tuttavia resta una semplice infa- 
tuazione che non sfocia mai in una passione 
vera e propria. La giovane, infatti, in cuor 
suo, biasima Kit per il grave pericolo che 
incombe sulla città, rappresentato dal bri- 
gante Brad Stroke e dalla sua banda che si è 
messa sulle sue tracce. Ancora, la vediamo 
titubante, diffida di Kit, pensa che voglia 
soltanto raggiungere i suoi pards e quindi 
tagliare la corda, non esita a seguirlo nel 
bosco malgrado la ferma raccomandazione 
del ragazzo, difatti finisce per intralciarlo 
facendosi, insensatamente, catturare da un 
bandito. Solo nelle pagine finali, quando i 
pards hanno fatto piazza pulita alla loro 
maniera, con Kit che da solo va a cercarla 
nel nudo costone dove aveva trovato riparo, 
con il pericolo cessato che lascia spazio a 
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pensieri meno gravi, Conchita può liberarsi 
emotivamente di tutte le sue ambiguità. 
Ma le parole del figlio di Tex eludono ogni 
possibile fioritura sentimentale, infatti c'è 
qualcuno, l'abile Carlos che, dice, l'aspetta a 
casa. "Forse saremmo potuti andare d'ac- 
cordo anche noi due, Kit... se avessimo 
potuto conoscerci meglio", le ultime parole 


di Conchita, in cui ritroviamo la stessa nota 
di dispiacere per un amore che entrambi 
sanno impossibile da vivere. Il posto di Kit 
è al villaggio navajo ed è lì che deve torna- 
re. Quello che non è affidato alle parole, lo 
esprime ancor di più il disegno contenuto 
nell'ultima, intensa, vignetta di pagina 114. 


L’universo femminile di Kit Willer è con- 
stellato anche di avventure sentimentali che 
potremmo definire marginali, indubbia- 
mente trascurabili in questa sede. Un esem- 
pio su tutti è dato da un Albo Speciale, 
il Texone n. 28 intitolato “La cavalcata del 
morto”, nella sequenza in cui i quattro 
pards, sulle tracce dell’hombre muerto, si 
recano nel piccolo villaggio messicano di 
Pueblo Blanco, ospiti del cugino di Euse- 
bio. Dopo l’iniziale diffidenza, gli abitanti 
decidono di organizzare per la serata una 
grande festa nella piazza pubblica. Kit si fa 
subito notare danzando con una certa Car- 
men, la più bella ragazza del paese, con la 


quale, qualche pagina dopo, finisce per 
appartarsi in un viottolo buio, lontano 
dagli occhi indiscreti. La coppia è ancora ai 
preliminari quando il ragazzo si lascia 
malauguratamente sfuggire qualche parola 
di troppo sulla missione che l’ha portato a 
Pueblo Blanco. Tanto basta alla super- 
stiziosa ragazza messicana per interrompere 
le effusioni e ritirarsi quasi terrorizzata tra 
le mura protettrici della casa paterna. Di 
questi amori, con delle ragazze sconosciute, 
incontrate (quasi) per caso, sembra sug- 
gerirci lo sceneggiatore Mauro Boselli, per 
quello che ci è dato sapere, potrebbe essere 
straripante la vita di Kit Willer. Proprio il 
numero consistente di conquiste femminili 
che si sono avvicendate ultimamente, per 
esempio sulla serie regolare, ha lasciato 
disorientati un certo numero di vecchi letto- 
ri. Per un personaggio perennemente sospe- 
so nel limbo dell'eterna giovinezza, lo spau- 
racchio non troppo velato è insomma quello 
di mostrare il ragazzo assai volubile dal 
punto di vista sentimentale. Peraltro la sua 
vita resta ancora tutta da scrivere e con Tex 
e Tiger Jack condannati a una vita di tem- 
peranza, all'acquietamento dei sensi, la via 
suggerita dagli sceneggiatori per plasmare 
il figlio di Tex resta quella scanzonata dello 
zio Kit, l'irresistibile scapolo, lui si in chia- 
ve ironica epigono di un Don Giovanni o 
Casanova, di cui Piccolo Falco dovrebbe 
nei prossimi anni continuare ad essere, 
seppure in tono minore, una felice ema- 
nazione, e questo nonostante egli sia ri- 
masto segnato profondamente nell'animo, 
non meno del padre e del pard indiano, da 
amori infelicemente vissuti. 
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Avverto il lettore che quello che sta per leggere non è un intervento che desideri essere obiettivo, è 
chiaramente un discorso di parte, e, per onestà intellettuale, devo immediatamente ammettere che non vi è 
dubbio che tale vada considerato. Non esiste, per me, essere obiettivo nel discutere di un argomento che 
tocca profondamente i miei sentimenti. Anzi, meglio, che tocca i sentimenti di quello che ero, cioè un 
bambino che sognava ad occhi aperti la collezione di Tex nella sua libreria, e che metteva in cima alla 
lista dei suoi desideri quello di poter sfogliare e leggere i bellissimi albi del ranger, albi che desiderava più 
di qualunque cosa al mondo. 


Altri tempi, devo dire. Tempi in cui le nostre 
mamme non volevano che giocassimo in 
casa, che ci cacciavano fuori subito dopo 
scuola appena la stagione lo consentiva e che 
non desideravano rivederci fino a una certa 
ora. E allora non si contavano i capannelli di 
ragazzi muniti dei loro amatissimi albi, che 
aspettavano di riuscire a completare due 
squadre per il pallone e nel frattempo or- 
ganizzavano una fantastica borsa valori con 
titoli bellissimi e colorati. Altri tempi dicevo. 
E naturalmente un altro Tex... 


..un altro Tex, un'introduzione legata 
alla nostalgia, l'infanzia... non potevo 
scegliermi alleati migliori affinché 
questo mio discorso si macchiasse da 
solo di tinte ideologiche e diventasse 
semplice controbattere che mi faccio 
fuorviare dalla nostalgia, che spesso i 
cambiamenti sono in meglio ma ven- 
gono percepiti come negativi eccetera. 
D'accordo, ho scelto di giocare una 
partita difficile, ma una volta che io 
abbia accettato di farlo non mi resta che 
giocarla fino in fondo e a viso aperto. E 
—furr, allora lo faccio senz'altro, passando in 
rassegna le caratteristiche che mi col- 
pirono all'epoca e che hanno fatto sì che 
l'amore per il personaggio sia pra- 
Da ticamente immutato dopo tanti anni in 
di Antonio È i a 
Delvino 


Il Tex di Gian Luigi Bonelli. 


Un grande personaggio di difficile definizione 


A mo' di introduzione, ho provato a 
buttare giù un elenco di caratteristiche 
del Ranger così come l'ho conosciuto ai 
tempi in cui lo leggevo anche a tavola, 
suscitando le ire dei miei genitori e 
rovinando gli albi in maniera definitiva. 


QUELL''INFERNALE FURBACCHIONE 
LO AVEVA GIA PREVISTO CHE NOI 
DUE SAREMMO ANDATI A CACCIA 
DI FARFALLE / 


PROPRIO DI 


SISSIGNORE < , 
IMBROGLIO 


LO?7 IL PIU DIABOLICO 


NE CHE SI SIA MAI VISTO DALLE 
FRONTIERE DELL'ALASKA AL GOLFO 
DEL MESSICO 


NON TI SEMBRA 
DI ESAGERA- 


ad n] 


Lita 


Tex è il motore di ogni sua storia. Le cose 
girano tutte intorno a lui, il sistema 
eliocentrico viene sostituito da quello 
"texcentrico". Nulla di positivo può 
accadere senza il suo intervento. Tex nasce 
come un fuorilegge ed infatti fin da subito 
incarna la giustizia che è nettamente di- 
stinta dalla legge, Tex è una sintesi 
impossibile: ranger, capo indiano e agente 
indiano, bianco e rosso. Tex è un uomo che 
incute terrore nei nemici e fiducia assoluta 
negli amici. Tex è in grado di trovare il 
bandolo di qualsiasi matassa e il suo naso e 
"una certa vocina" lo guidano dritto alla 
soluzione di qualsiasi intreccio... eccetera. 
Potrei continuare per pagine e pagine, 
compiendo però quella che secondo me è 
un'operazione assolutamente inutile: è in- 
fatti impossibile, o quantomeno estrema- 
mente riduttivo, cercare di conoscere il Tex 
delle origini elencando le sue principali 
caratteristiche. Si farebbe molto prima e 
meglio ad elencarne soltanto una: la 
contraddittorietà. Tex è un personaggio 
assolutamente contraddittorio con se stesso, 
frutto com'è di tanti anni di avventure 
scritte dal suo padre e primo insuperato 
sceneggiatore in maniera vulcanica e senza 
grossa pianificazione, come da lui stesso 
spesso affermato. Un capo indiano che 
chiama gli uomini rossi "musi di ter- 
racotta", un uomo di legge che opera 
facendo l'incendiario doloso, il bombarolo 
ed il torturatore, un uomo che disprezza i 
soldi e che paga sempre lui con misteriosi 
fondi inesauribili che però fa il diavolo a 
quattro perché i soldati hanno consegnato ai 
suoi navajos delle bestie magre, salvo 
lasciare tesori enormi in smeraldi ed in oro 
a marcire nel deserto, con cui avrebbe 
potuto facilmente trasformare la sua gente 
in una comunità di ricchissimi vaqueros. Ed 
anche in questo elenco potrei dilungarmi a 
piacere. Quello che secondo me emerge da 
disamine come queste è che è vero che il 
primo Tex è facilmente considerabile un 
oggetto misterioso, essendo un personaggio 
che va cercando a tastoni una sua identità 
ben precisa, sia a livello grafico che psi- 
cologica ma, incredibilmente, Tex rimane e 
rimarrà un personaggio difficile da definire 
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e da imbrigliare in una o più formule sin- 
tetiche anche nell'epoca della sua vera 
prima maturità, in quello che viene nor- 
malmente considerato il suo periodo d'oro, 
che io, forse arbitrariamente, tendo ad 
identificare con l'arrivo di Guglielmo 
Letteri e la fine degli albi a striscia, in cui il 
fumetto diventa davvero estremamente 
curato anche graficamente ed avviene 
definitivamente un notevole salto di qualità. 


NON DIMENTICA-XG\ETE VO\ CHE LO SW 
TE DIMENTICANDO, SE 


VOGLIO SOLO CHE Mi YPER. L'INFER 
NO ‘(QUESTO 
È TA, E' TROPPO. 


Tex: un nome breve e scattante concepito 
per un uomo d'azione e impulsivo, il quale 
non esita ad aggredire fisicamente chiunque 
osi mettere in dubbio la sua parola o che osi 
sfidarlo o provocarlo, anzi, è lui un pro- 
vocatore nato, un uomo che è capace di dire 
quello che pensa a chiunque senza temere 
ritorsioni, che non scende a patti se non per 
propria iniziativa, che vive in maniera 
aperta, coraggiosa, rischiosa e nonostante 
questo ha sempre il sorriso sulle labbra. Ma 
Tex è anche il nome di un uomo intel- 
ligente ed intuitivo, scettico e positivo, che 
non crede alla magia nonostante si sia 
scontrato diverse volte con degli stregoni, 
un uomo tutto cuore e tutto cervello, in- 
somma, un uomo al quadrato. E come in 
tutte le cose al quadrato, i meno diventano 
più e pertanto non ci sono meno, nono- 
stante i comuni mortali non godano di 
questo fantastico privilegio. Nemmeno i 
pards, ad iniziare da Kit Carson, che si 
comporta come un umanizzatore ed un 
orologio, ricordandosi di avere sonno e 
fame, di essere stanco e sentendosi pessi- 
mista e scoraggiato. Il fascino di questo 
personaggio è grandissimo: un uomo che 
da solo, senza spesso il sostegno nemmeno 
morale dell'esercito o delle altre istituzioni 
che richiedono il suo aiuto, riesce a portare 
la giustizia in dei territori selvaggi in cui 
vige la legge del più forte, annichilendo gli 
avversari nonostante la sproporzione nu- 
merica, adoperando dei mezzi "catartici" 
come il fuoco, l'esplosivo, l'acqua o 
addirittura un treno lanciato in una folle 
corsa. Un Tex titanico, che muove quasi le 
forze della natura che ha quasi sempre il 
sorriso sulle labbra, capace di scherzare 
nella vasca degli squali o di trattare con 
sufficienza anche i suoi stessi torturatori. 
Tale fascino è, a mio modesto parere, il 
segreto del successo della collana: il per- 
sonaggio ha certamente alcune caratte- 
ristiche del classico eroe dei fumetti, di 
quelli che escono dall'acqua con i calzoni 
asciutti e che non hanno nessun tenten- 
namento morale essendo il loro codice etico 
scolpito nel granito, ma è, in realtà, eterno, 
più che moderno o classico, rappresen- 
tando, certo, l'eterna lotta del bene contro 


il male, ma nel suo caso con il bene 
protagonista soverchiante e disposto ad 
adoperare qualsiasi mezzo per prevalere. 
Tex rappresenta una giustizia aggressiva ed 
eterodossa, una giustizia "illegale" che ha 
un’opinione molto bassa della legge, i cui 
rappresentanti spesso, lungi dall'applicarla, 
la adoperano come scudo per difendere i 
loro loschi scopi a spese dei più deboli, non 
senza l'avallo di chi dovrebbe controllarli e 
che invece fa l'esatto contrario. E la rap- 
presenta in maniere altamente spettacolari, 
dalla immancabile rissa nel saloon ai 
migliori "fuochi artificiali" della dinamite. 
Un personaggio quasi magico, che col 
passare del tempo e il variare degli autori 
si è modificato e di cui molti come me, 
sentono acutamente la nostalgia. 


Il Tex di Guido Nolitta 


Col senno di poi. 


Il grandissimo Guido Nolitta, alias Sergio 
Bonelli, è il secondo autore che si è 
cimentato nella scrittura delle storie del 
Ranger, affiancando il padre in un 
lavoro da far tremare i polsi: scrivere 
Tex ma non solo, diventare lui il sostegno 
del padre, il quale era stato spesso di 
aiuto al figlio quando quest'ultimo si era 
trovato in difficoltà nello scrivere, ad 
esempio immediatamente dopo i primis- 
simi numeri di Zagor. Credo che per il 
mai abbastanza ringraziato editore que- 
sto impegno sia stato fonte di grosse 
preoccupazioni e di dolori di capo, ma, a 
volte, i dolori di capo possono essere 
molto fecondi, come ad esempio quando 
Zeus partorì Atena direttamente dal 
cranio in occasione di una grossa emi- 
crania, bardata di tutto punto. Secondo 
me il parallelismo tra i due casi ci sta 
tutto. 


Il Tex di Nolitta, visto in retrospettiva, vale 
a dire col senno di poi, conferma a mio 
giudizio di essere un grande personaggio, 
dalla statura eroica davvero impressionante, 


FORSE LA MIA DICHIARAZIO- 

NE POTRA‘ STUPIRE UN TIPO 

CHE CREDE DI POTER COM- 2 

PRARE TUTTO CON IL SUO 
SPORCO DENARO... 


IN MENTE UN PAIO DI COSE : LA PRIMA 
E‘ CHE IO NON SONO IN VENDITA... 


.. E LA DECONDA E*CHE IO STO COM- 
BATTENDO PROPRIO DALL’ALTRA PAR- 
TE DELLA BARRICATA 


per quanto le differenze nel modo di 
scrivere rispetto al genitore fossero tante e 
piuttosto significative. Intanto Tex rimane 
durissimo, forse addirittura più duro di 
quello del padre ma perde gran parte della 
sua aria scanzonata. Viceversa il suo 
lessico ed il suo modo di esprimersi di- 
ventano grevi e decisamente più seri(osi) (e 
questo nonostante Nolitta inserisca pa- 
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recchi "sipari" divertenti) e piuttosto reto- 
rici, oltre che espressione di valori astratti 
ed ideali, al contrario dell'eroe tutto 
concretezza del padre di entrambi: il ranger 
di Gian Luigi Bonelli è un personaggio 
positivo che trascina gli eventi, il Tex di 
Nolitta è un grandissimo eroe che è desti- 
nato comunque alla sconfitta, perché contro 
il marciume generalizzato, contro gli spor- 
chi interessi, contro un mondo cattivo e 
negativo non esiste vittoria, solo una lotta 
diuturna, instancabile e piena di illusori 
successi, che puntualmente si rivelano 
impastati di amarezza e senso di impotenza. 
Nolitta trasforma il Tex in un eroe in- 
flessibile e rigido, disposto a seguire il suo 
codice etico personalissimo anche a costo 
della vita quando ci sarebbe tutto da 
guadagnare nel temporeggiare o nello scen- 
dere a patti, il quale diventa sin dalla sua 
prima storia un ranger con tutti i crismi ed 
in seguito anche un capo indiano pater- 
nalistico ed amorevole, per quanto consa- 
pevole della sconfitta inevitabile e della 
fine imminente del suo mondo. Molte storie 
di Nolitta sono bellissime e parecchie anche 
dei capolavori: non solo, alcuni personaggi 
ideati da questo grandissimo autore sono tra 
i più amati della serie, memorabili a tan- 
tissimi anni dalla loro apparizione: Il 
solitario del West ed El Muerto sono gli 
esempi più immediati, ma naturalmente 
molti altri sarebbero da citare. I suoi ca- 
polavori su Tex sono nati però come storie 
sue, contenenti cioè 1 suoi topoi, come 
l'amicone che si rivela essere poi il vero 
cattivo e come il vicecomandante giovane e 
borioso che prende improvvisamente il 
posto di un comandante esperto e ragio- 
nevole. Il Tex di Nolitta si sporca e si deve 
lavare, radere, fatica, ha sete, ha sonno, 
suda come i comuni mortali, ma questo non 
sminuisce la sua grandezza, anzi, il 
contrario, la esalta: Tex non è un semidio 
armato di cuore di leone e stinchi di santo, è 
un essere umano grandioso che titanica- 
mente combatte il male in un mondo 
magmatico e proteiforme, dove nulla è 
quello che sembra e dove ogni vittoria è 
fondamentalmente il preludio ad una scon- 
fitta: un eroe grandissimo che si staglia 


contro uno sfondo molto grigio, per non 
dire quasi nero. Tex non muove la storia, 
Tex la combatte senza cadere ed alla fine 
rimane in piedi nonostante un autentico 
ciclone si sia abbattuto su di lui tra- 
volgendo tanti che lo circondavano e che 
riponevano in lui tutte le loro speranze. 


NO 4 MA MI DEVI PROMETTERE 
= CHE D'ORA IN POI... 


PROMES - 
SO. SARO* 

UN AN- 
GIOLET- 

TO. 


Lascio da parte la fiducia ingenua che 
spesso questo Tex ha nel dare le spalle ai 
nemici, al contrario della diffidenza e 
dell'intuito che il suo corrispondente di 
Gian Luigi Bonelli, in fondo è un dettaglio 
per quanto molto significativo: mi rendo 
conto perfettamente che Nolitta sarebbe un 
esempio da seguire come autore, proprio 
per l'eterodossia di alcune sue scelte, tra cui 
anche quella di trascurare Carson a favore 
di Tiger o di Kit Willer in coppia con Tex. 
Anche se alcune di queste appannano il 
mito creato dal padre, il Tex che ne sca- 
turisce è tutt'altro che un personaggio poco 
interessante, anzi, e quando i pennelli sono 
quelli di Fernando Fusco, di Giovanni Ticci 
o di Aurelio Galleppini vengono fuori delle 
coppie autore disegnatore da antologia. 
Chiamarle memorabili sarebbe francamente 
riduttivo. 


LA QUARTA DI COPERTINA 


NELLA 
PRIMA SERIE GIGANTE 


Motivo d'orgoglio per la Casa editrice, in quasi settant'anni di vita 
editoriale, è stata la quarta di copertina degli albi di Tex in cui la 
pubblicità ha immancabilmente riguardato i prodotti commercializ- 
zati da via Buonarroti. La linea tradizionalmente portata avanti dall'edi- 
tore si è confermata anche negli anni recenti. Per i lettori del Maga- 
zine siamo andati a scoprire le copertine della tanto mitica quanto 
inesplorata prima serie gigante del Ranger. 


di Sandro Palmas 
La prima serie gigante di Tex, dicevamo, è 
poco conosciuta. Il tutto è dovuto alla rarità 
della pubblicazione che sul mercato rag- 
giunge facilmente anche 
la cifra di settantamila 
euro. Si contano infatti 
poco meno di una decina 
di collezioni complete della 
1-29. Lanciata nel giugno del 
1954, la nuova collana, che inau- 
gura il fortunato formato bonel- 
liano in sostanziosi brossurati, è 
un'iniziativa sperimentale nata per 
; "a riciclare i fascicoli inven- 
 duti degli Albi d'oro che 
sono raccolti, in numero va- 
riabile, e ricopertinati. La 
prima uscita, "La tragica 
notte", che riprende le av- 
venture di Tex solo dal- 
l'Albo d'oro numero 
venti della prima serie, 
col suo carattere così marca- 
tamente aferetico, denota l'occa- 
sionalità di questa proposta edito- 
riale. Gli Albi d'oro dettano i tempi e 
le modalità delle uscite. La perio- 
dicità, pretesa bimestrale dal numero 
23, permane irregolare tra il 1954 e il 
dicembre 1960. Anche le dimensioni dei vo- 
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lumetti variano (16,5 cm x 23,5 cm per le 
prime venticinque uscite; 14,7 cm x 19,8 
cm per le ultime quattro) rispecchiando le 
dimensioni diseguali degli stessi Albi d'oro. 
Le copertine (eccettuate le prime quattro e 
la sesta, originali di Galep) sono sistemati- 
camente riprese ancora una volta dalle varie 
serie degli Albi d'oro. La diffusione degli 
albi è limitata. Per i primi numeri si parla 
appena di 1500 copie commercializzate nel 
milanese. La distribuzione si estende su sca- 
la nazionale con gli ultimi numeri ma solo 
nelle grandi città, perché le tirature, trattan- 
dosi di resi, restano basse, poche migliaia. 
I prezzi, infine, per degli albi principal- 
mente destinati a una fascia adolescenziale, 
restano piuttosto elevati (150 lire i primi 
sei numeri, 200 lire gli altri). Se lo sti- 
pendio medio di un operaio negli anni cin- 
quanta è di circa quarantamila lire, 1 ragazzi 
di allora si trovavano a spendere per questi 
albi non meno del doppio dell'esborso di 
oggi. Tuttavia, con il boom economico de- 
gli anni cinquanta, alla Casa editrice si 
prospetta il fenomeno, solo apparentemen- 
te contradditorio, per cui è proprio il nuovo 
formato ad affermarsi rapidamente sugli 
altri. Dopo appena quattro anni si assiste al 
varo della seconda serie gigante, "La mano 
rossa" è dell'ottobre del 1958, mentre la 
prima serie termina mestamente le pubbli- 
cazioni nel 1960 con il 29° volume, "San- 
gue sui pascoli", che raccoglie gli ultimi 
fascicoli dell'ottava serie degli Albi d'oro. 
Questa doverosa premessa, prima di affron- 
tare la dissertazione sulle copertine, ci per- 
mette di contestualizzare editorialmente la 
1-29 sul piano storico, economico e sociale. 
I primi otto albi della prima serie gigante 
presentano invariabil- 


mente nella quarta di 
copertina la stessa il- 
lustrazione di Galep 
che riporta i pensieri 
del cane che sconsola- 
to osserva la ciotola, 
mentre tutti 1 com- 
ponenti della tradizio- 
nale famiglia restano 
assorti nella lettura 


degli albi a strisce di 


Tex: "Che disdetta! ...quando arriva il Tex, 
in questa casa si dimenticano tutti di me..." 
La pubblicità è rivolta dunque al tascabile 
settimanale e non al nuovo formato, dalla 
vita ritenuta forse effimera, un albo gigante 
che non proponendosi ai lettori come una 
vera e propria ristampa, punta direttamente 
a publicizzare le serie ritenute invece di 
punta dalla Casa editrice milanese. Dalla 
nona uscita, la quarta di copertina, per qual- 


che numero, diventa 
ancora più anonima, 
interamente dedicata o 
quasi, agli aneddoti 
storici. Qui, l'impagi- 
nazione della coper- 
tina ci riporta, ancora 
una volta, agli Albi 
d'oro e anche al forma- 
to a striscia. Oltre agli 
immancabili aneddoti, 


LO SAPEVATE CHE. 


nel taglio basso, con il 
lancio "La pista migliore", mostra la stessa 
reclame visibile, per esempio, negli albi a 
striscia della serie "rubino" oppure nei 
primi albi della raccoltina delle terza serie 
rossa varata nello stesso anno, il 1956, tut- 
tavia con delle minime varianti che dif- 
feriscono, per esempio, tra i volantini delle 
pubblicazioni che sono esposte nell'edicola. 
La quarta di copertina del dodicesimo albo 
è un tipico esempio 
d'impaginazione che 
sì osserva proprio 
negli Albi d'oro delle 
prime serie con gli 
aneddoti e le inser- | | ©"*""re ©" 
zioni riguardanti di- | | tx. Hondo 
versi personaggi del- 

l'Audace come per 
esempio Hondo, Ter- 
ty oppure ancora 
Gli uomini leopardo. 
La copertina del tredicesimo albo, con l'ine- 
dito lancio "Sveglia ragazzi! E' uscito il 
nuovo numero del Tex!", nel contempo 0g- 
getto anche della campagna pubblicitaria 
di alcuni fascicoli della terza serie degli 
Albi d'oro, nell'estate del 1956, è nuo- 
vamente rivolta alle strisce inedite di Tex. 
L'illustrazione, che non è opera di Galep, 


ANEDDOTI STORICI 


mostra come negli 
anni cinquanta 1 fu- 
metti siano ancora 


tipologicamente pen- 
sati tra le pubblica- 
zioni destinate non 
solo ai giovani, ma ai 
ragazzi delle grandi 
città della penisola. Il 
fatto è ancora più 
evidente, per esem- 
pio, nella copertina 
del sedicesimo albo, piuttosto vistosa, che 
reclamizza con colori 
caldi e avvolgenti an- 
cora una volta Hon- 
do. L'eroe dell'Arizo- 
na è abbastanza ri- 
corrente negli albi del- 
la prima serie  gi- 
gante di Tex. Le sue 
prime strisce furono 
stampate a partire dal- 
l'anno 1956. Anche 
questa illustrazione 
che è condivisa dall'Albo d'oro, in alcuni 
fascicoli della terza e anche della quarta 
serie, non è dunque pianificata in via 
esclusiva per il nuovo formato gigante, 
come d'altra parte non lo saranno nemmeno 
quelle che vedremo più avanti. Non lo è 
neppure quella della ventiduesima uscita, 
che reclamizza le strisce della ventunesima 
serie, la "Mefisto", 
con il ritorno dello 
storico antagonista di 
Tex nell'indimentica- 
bile avventura "La 
gola della morte". 
Anche questa  illu- 
strazione non pare di 
Galep. Fa parte di un 
trittico di lanci, dedi- 
cati anche alle storie 


"L'uomo della mor- 
te" e "La città d'oro", apparsi in altre colla- 
ne dell'Audace, oltre che in alcune coperti- 
ne della settima serie degli Albi d'oro, 
che publicizzano le strisce della serie "Da- 
kota" (l'ultima ristampata negli Albi d'oro) 
e della successiva serie "La città d'oro". 


Sono copertine che tuttavia sarebbe inutile 
cercare nella quarta di copertina degli 
ultimi sette albi della prima serie gigante. 
Il volume numero ventitre, infatti, riporta a 
tutta pagina la pubblicità della serie a stri- 
scia "Un ragazzo nel far west", che appare 


ripetutamente nei fa- 
scicoli della sesta 
serie degli Albi d'oro 
oltre che nei primi 
albi della seconda 
serie gigante. Questa 
reclame, che le due 
serie giganti hanno 
dunque in comune, 
presente infatti anche 
nei tre numeri della 


prima serie dal venti- 
cinque al ventisette, è proposta dalla casa 
editrice nel biennio dal 1958 al 1959. 
Questa consuetudine è interrotta a dire il 
vero dalla copertina 


del numero 24 che 
lascia il posto alla 
pubblicità alle strisce 
di Giubba Rossa e 
nel taglio basso a 
Tex (con l'immagine 
che anche questa 
volta è tratta dalle 
pubblicazioni a stri- 
scia), mentre la parte 


DUE GRANDI SUCCESSI} 


IL PICCOLO | UN RAGAZZO 
RANGER NEL FAR WEST 


100 pagine a sole SO lire! 


centrale  reclamizza 
"Due grandi successi" della Casa editrice, 
ovvero le strisce de "Il piccolo Ranger" e 
quelle di "Un ragazzo nel far West". 
Gli ultimi due albi 
della prima serie gi- 
gante presentano, per 
concludere, nel con- 
sueto sfondo giallo, il 
battage che figurerà, 
secondo l'ormai con- 
solidata formula, an- 
che in degli albi della 
seconda serie gigante, 
esattamente dal nu- 
mero 17 al 24, pub- 
blicati dopo l'estate del 1961, mentre gli 
ultimi numeri della prima serie sono di po- 
co anteriori (tra l'agosto e il dicembre 1960). 
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RIUSCIRANNO 1 NOSTRI 


fo ROI BEN 
di Maurizio Nicastro 


Tutti gli appassionati di Tex conoscono l'inizio della sua epopea vero? "In una delle gole selvagge del 
Rainbow Canyon Tex Willer sta bivaccando dopo una lunga galoppata che lo ha portato oltre i confini 
del Texas quando improvvisamente alcuni spari echeggiano a non molta distanza". 


RIUSCIRÀ L 
DACE TEX 
SFUGGIRE AL- 
LA CACCIA DE- 
GLI UOMINI DI 
COFFIN?.. 


- CHE DIAVOLO SUCCEDE / TEX WILLER/ 
Fra il 30 settembre 1948 e sono quasi passati set CHE DIAVOI TEX MILLER: 
- FA ... NON PUO“ 
ESSERE ANDATO LON 
TANO / INSEGUITELO/ 


‘AU- 
A 
tant'anni (auguri nostro eroe), ma quanti sanno come 
finisce questo primo albo a striscia? Alzi la mano chi lo 
ricorda! 


"Riuscirà l'audace Tex a sfuggire alla caccia degli uo- 
mini di Coffin?" 


LD 


LEGGETE IL 


Perchè all'epoca si trepidava per l'eroe, 
non si era certi che non soccombesse 
nell'albetto successivo ed era tipico 
quindi terminare l'albo con la domanda 
"Riuscirà il nostro eroe.....?" 
E così nel secondo albo a striscia "La 
roccia parlante": "Quale sorte 
attende Tesah e Tex?" 
E già perché oggi sappiamo 
che sono in lavorazione sto- 
rie per i prossimi anni con tutti 
gli sceneggiatori e 1 disegnatori al 
lavoro. 
Basta consultare internet nei vari siti e 
le anticipazioni, nel nostro caso della 
Sergio Bonelli Editore, e si scoprono 
addirittura i titoli presumibili degli albi 
con le nuove avventure del nostro eroe, 
ma allora non vi era alcuna certezza 
che non morisse in qualche futuro im- 
precisato. 
Così infatti è stato il caso di 
“ - _ Pecos Bill, saga in quegli anni 
concorrente di Tex iniziata cir- 
ca un anno dopo, nel dicembre 1949, 
ed edita nel formato albo d'oro dalla 


Mondadori e ter- 
minata con la 
morte dell'eroe 
nel marzo 1955. 
Anche lui era un 
eroe senza mac- 
chia e senza pau- 
ra, come si dice- 
va allora, difen- 
sore dei deboli e 
degli oppressi ep- 
pure nell'episodio 
"La strada del 
cielo" Pecos Bill circondato dagli indiani 
muore così come muore Penna Bianca, il 
suo fedele amico indiano. 

E perchè Tex e il suo pard inseparabile 
Tiger Jack non sarebbero potuti morire? 
E proprio così trepidavamo per lui. 

Pecos Bill nell'ultimo numero sale tra i 
Cavalieri del cielo "The Riders in the 
sky" e si aggiunge a loro e Tex perché 
non avrebbe potuto subire la stessa sorte? 
Guardate a questo proposito e godetevi 
sul sito di You Tube la bellissima "Ghost 
riders in the sky" cantata dal grande 
Johnny Cash. 

E' veramente da brividi. 

Tex nooooo! Vi prego noooo0! vi garan- 
tisco che avevamo sinceramente tanto ti- 
more. Certo eravamo ragazzi semplici, gli 
eroi del fumetto erano punti di riferi- 
mento e modelli da seguire, ma garanzie 
che il nostro futuro sarebbe stato con il 
nostro eroe preferito, come in effetti è 
stato, non ne avevamo. 

Ma andiamo avanti e vediamo come tre- 
pidavamo per Tex. 

Perché, vedete, le prime avventure di Tex 
per comprenderle bene nel loro svolgi- 
mento e nel loro pathos non devono 
essere lette negli albi giganti attuali, ma 
negli albetti a striscia perché l'abilità di 
Gian Luigi Bonelli era nel far terminare 
l'albo nel momento topico, come nel caso 
dell'albo a striscia numero 6 della prima 
serie intitolato "Pista insanguinata" in cui 
il povero Tex viene scaraventato in un 
burrone dai componenti della perversa 
Mano Rossa e finisce nei gorghi di una 
cascata e....... 


£ L'INTREPIDO TEX RIESCE A 
RIEMERGERE MA ... 


‘1 £O SFORZO E STATO TROPPO GRAN- FORZE DELL. 
DE,E UN VELO NERO CALA SUGLI OCCHI 

£ SULLA MENTE DEL FUORI-LEGGE. PER COMPIERE 
Po all - 
ZZZ EC ZZZ ( E.FINITA.... 


NE” INVE 
TUROSA CARRIERA 


DI 
TEX WILLER. 


V RIUSCIRANNO P 


Che sia di Tex la mano del fantasma? 
Speravamo che ce la facesse......speravamo....e sìiì 


nel numero successivo ce l'ha fatta! Si è sal- 
vatooo! 

E vogliamo parlare del numero 9 "Sul sentiero 
della morte"? Già il titolo come al solito non 
prometteva niente di buono, ma Gian Luigi 
Bonelli come fa terminare l'albo? Altro che su- 


spence. 


MIMAGINANDO QUAN- i. NELLO STES- TEX STA PER 
TO STA PER SUCCEDE-| | SO ISTANTE .... 
n 
\ A 


PER RACCOGLIERE 
LA CARTA MA... 


NIENTE DI PIÙ DI 
ELLO CHE H 


REC 
TE{ vo: C'E'UNA CARTA. 


LEGGETE IL 
PROSSIMO 
FASCICOLO: 


Ora stiamo leggendo "Una trama infernale", la 
trama ordita da quel genio del male che è Lily 
Dickart è veramente diabolica e Bonelli conclude 
la striscia con... 


TEX STARÀ CERTO IN 
NANNO PRESO LA STRADA GUAR N 50. 
DI FALMONTH |... BENE L 
NON FARÒ CERTO FATICA 
A RAGGIUNGERLI ! 


E UN QUARTO D'ORA DOPO; 
ROLLER ESCE A SUA VOLTA DAL 
FORTE . 


Ma Tex come potrà evitare la pericolosa bufera? 
Ma stavolta però non la potrà evitare, sta per finire 
infatti sul patibolo condannato a morte e se non 
fosse per... Kit Carson, sarebbe davvero finita. 
Grande il nostro pard: il gruppo dei moschettieri 
sta incominciando a formarsi. 

E veniamo ora alla Banda del Rosso all'episodio 
"Sulle soglie della morte": ancora un titolo per noi 
allora giovani lettori profetico e dannatamente 
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preoccupante. Sempre questi dannati titoli! E 
che ci combina Gian Luigi Bonelli? Ecco 


come ci fa trepidare. 


+... SENTIRETE FRA POCO CHE 
BEL CONCERTO DI URLI. 
AHAH! 


E la storia si ripete con il pericolo 
incombente in "Un turpe contratto" 
quando Tex scala un dirupo e "a un 
tratto si arresta, immobile, mentre 
gocce di sudore gli imperlano la fronte. 
Da una fenditura proprio sopra di lui 
Tex ha visto uscire la schifosa testa di 
un serpente". Dovrà dunque perire 
l'audace Tex? Leggete il prossimo 
episodio "La morte nel pugno". In- 
somma la morte è sempre in agguato ch 
Gian Luigi Bonelli? 

Si salva, si salva, ma che ansia. 

Occorre a questo punto ricordare che 
siamo ancora negli anni quaranta e non 
sempre si riusciva ad acquistare setti- 
mana per settimana il numero in uscita: 
o per motivi di distribuzione in edicola o 
per motivi familiari o chissà per quale 
altro motivo non si riuscivano a reperire 
e il non averlo acquistato quella setti- 
mana non poteva che farci acuire la 
curiosità e il pathos. 

E se non lo avessimo trovato perché la 
serie era finita a causa della morte 
dell'eroe? Oppure cosa era successo nel 
numero che avevamo saltato? 

Quanto era successo lo scoprivamo nel 
riassunto dell'albo seguente anche se 
poche righe difficilmente riuscivano e 
descrivercene il contenuto con tutti i 
suoi accadimenti. E si trattava infatti di 
trentadue pagine a striscia, pari a quasi 
undici pagine del Tex Gigante attuale, 
ove succedeva di tutto e Gian Luigi 
Bonelli quando faceva finire la striscia? 
AI solito nel momento topico. 


Riuscire poi a recuperare l'albo era dif- 
ficilissimo e fortunatamente la "Edizioni 
Audace" (denominazione di allora della 
Sergio Bonelli Editore) si inventò le 
raccoltine e/o gli Albi d'oro, ora divenuti 
un cult oggetto dei collezionisti, con i 
quali riuscivamo a leggere i numeri che 
avevamo perso. 

Siamo al 1949 e chi scrive aveva allora 
solo sei anni e, dopo un inizio con la 
lettura di "papà", ora sapeva finalmente 
leggere da solo ed evidentemente crearsi 
le proprie emozioni. 

E siamo ora a "Il mostro di Satania" striscia del 
24 febbraio 1950: lo scimmione è appena 
entrato nella stanza di Tex che urla "Kit! Kiit!". 
"Mai come ora la morte è stata vicina a Tex. 
Potrà evitare la mortale stretta delle braccia 
mostruose dell'orango?". Nel prossimo albo 
"Notte d'orrore" troverete la risposta a questi 
appassionanti interrogativi. 

A volte poi Gian Luigi Bonelli non si limitava 
a farci trepidare con poche righe, ma descri- 
veva cosa sarebbe potuto accadere nel numero 
successivo in modo così approfondito che non 
poteva che aumentare la nostra curiosità come 
nel caso della striscia "Ken Logan il duellista". 
Guardate un pò! Fantastico! 


[BEH,FORSE LA COSA ESPE 


TTENTO FRED.\...E Ti 


Così come nella striscia "Agguato sul Rio Ma- 
yo", guardate un po’ cosa succede? Ci descrive 
addirittura la cascata del numero successivo. 


SVELTI /DENTROY FIGLIO DI PAGHERAI! CARA LA TUR (BON 
NELLA GROTTA CENTO -NIVITTORIA_DANNATO ENTRA 
E AMMAZZATE 4) jb FURFANTE / CON UO SGANBETTO LI 
CHIUNQUE TEN: NA QUESTI E 
TI DI RESISTERE / 39 
ATTÙ ER 
; ) 5 7ANO NELL 
NESS (i A \ TURBINOSA CORRENTE 
) | 
; Ù N RT 
N 
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E ancora una volta Tex, portata a termine la sua missione, si allontana 
lungo la via del suo destino, pronto a nuove lotte, pronto ad accorrere in 
aiuto dei debeli e degli oppressi, prento a dare la sua vita per il trionfo 
della giustizia 

Quali saranno le sue nuove avventure?... 


Leggette nei prossime fascicolo n. 37 l’inizio di un nuovo e ancor più ap- 


passionante episodio della vita di questo prede Ranger, che lasciò nella 
storia del West un nome che fu sempre simbolo di audacia, coraggio e 


spirito del più puro e nobile sacrificio al servizio della legge e dell'umanità. 


E A UN TRATTO, LANCIANDO UN GUARDA LA 
URLO ACUTD UNO DEI GUERRIE= MORTE, VISO 
CHIO IN= PALLIDO 4. 


RI S/ STACCA DAL CERI 


IL VISO PRL= 
LIDO SARA* } 
IL MIO VOMO/ 


Gian Luigi Bonelli sei un genio! 

Ed anche quando l'avventura si con- 
cludeva, ti attirava nella trappola del 
numero seguente senza dirti il titolo 
dell'avventura successiva e senza che 
tu potessi immaginare che si sarebbe 
poi trattato dell'avventura caposaldo 
dell'intera saga, quella del "Patto di 
sangue" dal titolo "Il salto del dia- 
volo". 

A mia memoria è l'unica striscia di 
Tex che non riporta il titolo del nu- 
mero Successivo. 

E il numero finisce con la vignetta 
"Guarda la morte, viso pallido" da 
lasciare il lettore senza respiro. E 
invece tutti sappiamo come è stato 
salvato Tex e da chi e quante altre 
volte, centinaia, ha visto la morte in 
faccia. 

Insieme alla prima striscia de "Il 
totem misterioso" la striscia con 
l'apparizione di Lilyth a fianco di Tex 
è quella più famosa di tutta la saga. 
Chi non la ricorda non conosce Tex e 
infatti la conosciamo benissimo tutti. 


IL SEGUITO ALLA PROSSIMA PUNTATA....... RIUSCIRA' IL NOSTRO EROE? 


. à 
PI 
"a pa = be 4 


Quante volte abbiamo visto Tex e i pards assaporare, attorno ad un caldo e ri- 
storatore fuoco di un bivacco, la carne di una preda appena cacciata e quante 
volte Carson per digerirla ha dovuto servirsi di una abbondante dose di whisky 
oppure di un caffè nero e forte? Che fosse un antilope, un alce o un "bighorn", 
tutto era cucinato con uno spiedo improvvisato oppure, se si era un pochino più 
equipaggiati, in umido, nella classica pentola di ghisa "dutch oven" o in padella 
con un po' di strutto e di lardo. La "cucina di Tex... a modo mio" questa volte vi 
propone il Capriolo in Civet. Il termine, di derivazione francese, sta ad indicare 
una marinatura della carne, tagliata a mo' di spezzatino, in vino rosso, un goccio 
di olio, sedano, cipolla e carota tagliati grossolanamente, con l'aggiunta di una 
foglia di alloro, un rametto di rosmarino, qualche grano di sale grosso e di pepe. 
Dopo circa un paio di ore, in una capace pentola uniremo una generosa dose di 
olio evo (extravergine di oliva) ad una noce di burro salato e, aiutandoci con una 
pinza da cucina o un cucchiaio, aggiungeremo i pezzetti di capriolo, facendoli 
sfrigolare per qualche minuto. A quel punto uniremo alla carne la marinatura, 
quattro cucchiai di salsa di pomodoro, uno spicchio di aglio incamiciato, una 
fetta di lardo di Arnad, una foglia di alloro ed un rametto di rosmarino nuovi, 
proseguendo la cottura, a fuoco dolce, coperchiata e controllata, per almeno un 
paio d'ore. Consiglio sempre di usare un buon vino rosso, ancora meglio quello 
che successivamente accompagnerà la nostra pietanza. Servite in un piatto a 
cappello di prete, decorando con pepe rosa macinato al momento, oppure 
aggiungete al capriolo direttamente in pentola pezzetti di polenta che impiat- 
terete in ciotole di coccio. Have a good meal! 


La marinatura ">Il soffritto La cottura Il piatto servito 
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Facciamo un bel gioco. Guardatevi intorno e agguantate la 
prima persona che vi è più vicina e chiedetegli quale è la prima 
immagine che gli frulla nella mente legata al fantastico mondo 
del selvaggio west. Io sono pronto a giocarmi la camicia che le 
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risposte saranno: «Indiani e cowboy!», op- 
pure «praterie e sole rovente», «banditi, 
cavalli e botte da saloon», fino alle im- 
mancabili citazioni sul compianto regista 
romano Sergio Leone che, con le sue 
pellicole western, ha contribuito non poco a 
rendere famoso il polveroso e infuocato 
paesaggio americano. Gli ingredienti che 
rendono affascinante il west sono molte- 
plici ma vi è un componente che solo a 
pochi, se non ai più esperti e appassionati 
del settore, potrà aver fatto breccia nei neu- 
roni: il Gambler! E chi è costui? Un fara- 
butto, ladro, donnaiolo o semplicemente un 
giocatore di carte. Un giocatore particolare, 
che spesso e volentieri, ricorre a un vizietto 
che può dare dolori o 
soldi, cioè: barare! Se 
entrate in un saloon, tra 
la musica e il fumo, po- 
trete trovarlo in un an- 
golo immerso e concen- 
trato in una partita di 
carte. La sua anima è 
nera ma l'aspetto dice 
tutt'altro. Ben vestito e 
profumato, mischia le 
carte con mosse da : 
prestigiatore lasciando —@ iù 
a bocca aperta 1 pre- Y Lal pista] 
senti. Nella vita edi- 
toriale di Tex il Gam- 
bler si è ritagliato la 
sua bella razione di 
spazio diventando protagonista di molte 
storie. Gian Luigi Bonelli e i suoi illustri 
colleghi, che si sono cimentati a sce- 
neggiare le avventure di Aquila della Notte, 
ne hanno delineato i contorni rendendolo 
una figura con una triplice versione. Il 
giocatore professionista full time o par time 
sono senz'altro le più note. Il primo è colui 
che vive solo di gioco senza mai sporcarsi 
le mani e guarda il prossimo dall’alto verso 
il basso. L'uomo che ti scruta e ti dice: «/o 
sono io, voi non siete un cavolo» giusto per 
usare una espressione delicata rispetto alla 
versione originale in romanesco che tanto è 
cara al Marchese del Grillo. Cowboy, mina- 
tori, negozianti, banchieri sono le sue pre- 
de. Gente che vuole divertirsi al tavolo con 
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un sigaro in bocca o gente socialmente 
disagiata che cerca la dea bendata nella 
speranza di cambiare vita. Gente che, per il 
nostro Gambler, è denominata semplice- 
mente: Polli! La seconda versione è la più 
pericolosa. Banditi, cercatori di taglie, kil- 
ler a pagamento e in sostanza tutti quelli 
che, dopo aver commesso peccati, si rin- 
chiudono in un saloon ad arrotondare il 
proprio stipendio mettendo in risalto la loro 
capacità con un mazzo di carte. Con loro 
non si scherza: o vincono o... vincono! Se 
perdete avrete salva la vita ma se vincete vi 
riempono di piombo. Poi ci sono i giocatori 
improvvisati. Cioè quelli che non essendo 
giocatori professionisti ma, conoscendo 
qualche trucchetto, delle volte 
ricorrono alle car- 
_ te per spianare i 
loro sporchi traf- 
Mei. E ‘Tex in.che 
categoria rientra? 
V| Chi non conosce 
“i Tex e sta leggendo 
queste righe si 
chiederà: Tex ba- 
ro? G. L. Bonelli 
pare proprio sug- 
gerirci di sì, ma 
"soltanto a fin di 
bene". Dopotutto, 
VA in un universo in 
cui l’eroe ristabi- 
lisce la giustizia tra- 
mite una prassi sbri- 
gativa che spesso prevede l’impiego degli 
stessi sistemi usati dagli avversari, cosa c’è 
di meglio di un baro per intrappolarne un 
altro? Sempre che questo baro sia, come 
infatti è, "al servizio della giustizia". Non ci 
è dato sapere come, ma anche Tex ha dato 
dimostrazione di essere un buon baro. 
Forse negli anni del Rodeo, girando di città 
in città, guardando e praticando l’arte del 
gioco è riuscito ad acquisire questa arte. 
Proprio lui, che è speciale, merita una 
categoria tutta sua: il “baro gentleman”. 
Lui che è buono ha conseguito un mazzo di 
carte tutto suo. Sergio Bonelli Editore, in 
collaborazione con l’azienda leader nel 
settore Modiano, ha pensato di fare un re- 
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galo speciale a Tex. Un bel mazzo di carte da 
conservare nell’apposito astuccio giallo o blu dove 
ogni asso sarà rappresentato da uno dei quattro 
pard: Tex quello di Cuori, Kit Willer quello di 
Quadri, Kit Carson quello di Fiori e Tiger quello di 
Picche. 


L'origine del Gambler prende forma nel 900°. Su 
ogni battello che procede lungo il Mississippi, tipo 
quello raffigurato dall’aretino Civitelli in uno dei 
primi Color estivi, o in una tenda fumosa e scura di 
un campo minerario, una sola cosa poteva cambiare 
il destino di un uomo, trasformandolo da reietto a 
vincente. Era il poker, il re dei giochi d’azzardo del 
vecchio west, giocato e reso popolare da baffuti 
eroi della frontiera del calibro di Wild Bill Hickok, 
Doc Holliday, “Canada” Bill Jones, Wyatt Farp e 
Bat Masterson, oltre che da centinaia di altri per- 
sonaggi più o meno noti. Nelle vecchie cittadine di 
frontiera quali Deadwood, Dodge City, Tombstone 
e Virginia City, proprio i giocatori d’azzardo, i 
“gambler” giocavano sempre con le spalle al muro 
e con le pistole ben attaccate ai fianchi durante 
le interminabili, costose e pericolosissime partite. 
Il poker ha preso ad essere giocato negli Stati 
Uniti, a New Orleans, nei primi anni del 1800, con 
i coloni francesi che si sfidavano. New Orleans 
divenne in poco tempo la capitale del gioco 
d’azzardo quando marinai, proprietari di pianta- 
gioni, agricoltori e allevatori si fecero catturare 
dalla febbre delle scommesse. La prima casa per il 
gioco d’azzardo degli Stati Uniti fu aperta nel 1822 
da un certo John Davis che ebbe la felice intuizione 
di avviare un club aperto tutto il giorno e ogni 
giorno della settimana in cui i giocatori potevano 
dannarsi intorno al tavolo da poker, ma anche man- 
giare, bere e divertirsi con le roulette, il gioco del 
“Faro” e molto altro ancora. Naturalmente, in un 
ambientino simile non potevano stare lontane certe 


allegre donnine della frontiera. La 
zona della città più famosa era 
quella nei dintorni del porto, una 
fascia chiamata “The swamp” da 
cui persino la polizia stava alla 
larga e in cui era possibile gua- 
dagnare al tavolo da gioco ingenti 
somme che magari venivano rapi- 
nate appena fuori dal locale. Il gio- 
co d’azzardo venne infine proibito 
in tutta la Louisiana a partire dal 
1911, ma New Orleans continuò a 
godere della ricchezza prodotta dal 
poker e affini. Da New Orleans il 
poker si diffuse ovunque, spostan- 
dosi di territorio in territorio lungo 1 
fiumi sulle imbarcazioni e attra- 
verso le praterie con i carri e le 
carovane e, infine, nei convogli dei 
treni. Le prime cittadine ad essere 
colpite dalla febbre del gioco, dopo 
New Orleans, furono quelle sorte 
magicamente sulle rive dei fiumi, 
specialmente quelle più frequentate 
dai Gambler e dai viaggiatori. 
Responsabili del boom del poker in 
tutti gli Stati Uniti furono certa- 
mente i Gambler, che seppero ap- 
profittare del desiderio di giocare 
d’azzardo che permeava la società 
in quei primi decenni del XIX° 
secolo. Tra le doti del Gambler non 
doveva mancare la capacità di 
attirare la gente verso il tavolo da 
gioco, facendogli credere di non 
rischiare nulla, se non una grossa 
vittoria. Solo dopo il 1830 la gente 
comune prese a identificare i Gam- 
bler come responsabili di ogni cri- 
mine che avveniva nella zona dei 
saloon e fuori dalle sale da gioco. 
Dopo la guerra civile, con lo spo- 
stamento della frontiera verso ovest, 
con i pionieri si spostarono anche i 
tavoli da gioco, i bari e i professio- 
nisti dell’azzardo, in cerca di im- 
possessarsi delle nuove ricchezze 
che quelle terre promettevano di 
distribuire con generosità. Nei cam- 
pi minerari e nelle piccole città 
della frontiera il poker ed il gioco 


d’azzardo divennero popolarissimi, quasi 
fossero uno dei pochi modi in grado di 
rilassare quella gente che trascorreva le 
giornate a spaccarsi la schiena. Un tavolo 
da gioco, carte da gioco e pistole hanno 
attraversato a braccetto buona parte dei 
polverosi sentieri del ‘Selvaggio West” 
contribuendo a formare nella mente degli 
appassionati il cliché per cui non può esi- 
stere una partita a poker senza che la stessa 
si concluda con una feroce sparatoria. 
La cosa, comunque, accadeva abbastanza 
spesso, dato che molti dei più famosi 
pistoleri erano anche accaniti giocatori 
d’azzardo: le carte infatti erano un modo 
migliore di tanti altri per far soldi in modo 
rapido e senza troppa fatica, mentre la 
pistola veniva sempre bene per tenere a 
bada chi proprio non sapeva perdere. Wild 
Bill Hickok è un esempio perfetto di questa 
bizzarra commistione tra giocatore d’azzar- 
do e gunman. Il Philadelphia Mirror pub- 
blicava già nell’Ottobre del 1836 un 
“avviso ai giocatori ed altri sportivi” nel 
quale suggeriva il prudente acquisto di 
bowie-knives e tomahawk, anche se l’arma 
prediletta dei gamblers fu da subito la 
minuscola Deringer, calibro 41 o 45, che si 
poteva nascondere nelle maniche della 
giacca, nel panciotto oppure in una calza. 


Era infatti consigliabile non frequentare il 
tavolo verde se non si era armati e se non si 
poteva difendere il proprio diritto alla 
vincita o sconsigliare qualche brutto scher- 
zo se si veniva pescati a barare; e, anche 
quando le regole del civile convivere 
imposero che i giocatori mettessero le loro 
armi in bella vista sul tavolo, ci fu sempre 
chi se ne tenne qualcuna per sé, ben 


nascosta agli occhi dei rivali. L’epopea dei 
giocatori professionisti non si avviò, 
comunque, nei fumosi saloon della prateria, 
bensì nei beccheggianti saloni dei battelli a 
vapore fluviali, un mezzo poco costoso e 
dunque frequentatissimo nella prima metà 
dell’Ottocento. Fumetti, romanzi e cinema 
hanno sempre, più o meno, utilizzato la 
figura del Gambler ma è stato il cinema che 
ha saputo esaltare tale storico personaggio. 
Insieme alle sparatorie nei saloon, il Gran 
Canyon e i banditi, le partite a poker 
costituiscono un ingrediente irrinunciabile 
per la maggior parte dei film western. Il 
“poker movie” è esploso negli anni ’60, 
grazie a due film in particolare, "Cincinnati 
Kid" e "La Stangata", in cui recitavano i 
massimi sex symbol dell’epoca: Paul New- 
man, Steve McQueen e Robert Redford. 
Dopo di allora molti registi hanno scelto 
l’atmosfera fumosa del tavolo da poker 
come sfondo per i propri film, a volte 
persino come vero e proprio protagonista. 


Ad esempio lo scenario di tanti saloon 
presenti nei film western non poteva 
mancare di uno “sporco tavolo da poker”, 
spesso pretesto per liti e sparatorie tra 
pistoleri. Tu che stai leggendo questo ar- 
ticolo avrai senza dubbio, da buon amante 
del west e da buon italiano, visto e rivisto 
pellicole italiane di genere. Gli “Spaghetti 
western” ne rappresentano la massima es- 
pressione insieme alle figure mitiche del 
compianto Bud Spencer e del suo illustre 
collega Terence Hill. Il film “Continuavano 
a chiamarlo Trinità”, immesso sul mercato 


cinematografico nel lontano 1971 è il secondo film 
della serie diretta da Enzo Barboni che vede come 
protagonisti Trinità e Bambino, serie inaugurata un 
anno prima con “Lo chiamavano Trinità”. In una 
scena i due fratelli impersonati da Terence Hill e Bud 
Spencer sfidano a poker il professionista Wild Cat 
Hendrix in una sequenza cinematografica che ha fatto 
storia. Nello showdown Terence Hill tiene un po' sulle 
spine gli avversari, indugiando a calare il quarto asso 
del poker che ha in mano. Hendrix, che in mano ha 
solo un poker di sette, accusa Trinità di aver barato. 
Wild Cat cerca inutilmente di intimorirlo mostrandogli 
le due pistole che tiene alla vita, ma alla fine non gli 
resta che uscire dal locale con la coda tra le gambe. 


Come non ricordare, inoltre, la “Trilogia del dollaro” 
costituita dai primi tre film prodotti e diretti da Sergio 
Leone che hanno come protagonista Clint Eastwood. 
Tra le numerose scene memorabili, è da ricordare 
quella in cui il cacciatore di teste “Il Monco”, 
impersonato dallo stesso Fastwood, entra in un saloon 
di White Rocks e si autoinvita al tavolo dove “Baby” 
Cavanagh, soprannominato “Il rosso”, sta giocando a 
poker nella versione “five card draw”. Si tratta di una 
scena che ha anche un certo carico di emozioni, visto 
che su Cavanagh pende una taglia da ben duemila 
dollari. Ognuno dei giocatori presenti al tavolo riceve 
cinque carte coperte e può cambiarne quante ne vuole, 
come da regole del Five Card Draw. Il Monco è così 
chiamato perché, avendo la mano destra sempre vicina 
alla fondina della pistola, utilizza la sinistra per fare 
tutto. Il Monco nella mano in questione vince con tre 
assi ai danni di Cavanagh, che invece ha in mano un 
tris di re. “Che giocavamo?” chiede Cavanagh veden- 
dosi sconfitto in uno dei passaggi più importanti di 
questo film. “La pelle”, gli risponde il Monco dopo 
aver mostrato i suoi tre assi. Boom, boom, boom e 
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Cavanagh è defunto! Anche il 
film western "Poker di Sangue" 
(1968) ha una scena legata a 
doppio film con il poker. Tutto 
ha inizio con una partita di “Five 
card stud”, che è anche il titolo 
originale del film. Un uomo vie- 
ne sorpreso a barare nel corso 
della partita e viene quindi im- 
piccato: nel corso del film i suoi 
assassini vengono eliminati uno 
dopo l'altro. La canzone “Five 
Card Stud” che accompagna 1 ti- 
toli di testa è interpretata da Dean 
Martin, che nel film interpreta 
anche il ruolo del protagonista, il 
“buono” Van Morgan. Maverick 
invece è un film del 1994 diretto 
da Richard Donner e interpretato 
da Mel Gibson e Jodie Foster e 
ambientato nel Far West nel qua- 
le il poker è assoluto protagonista 
dell’intera pellicola. Nella lunga 
saga del nostro Ranger la tema- 
tica legata al poker è ripresa in 
tante storie ma solo una ha avuto 
l’onore di entrare nel mio cuore. 
“L’ultimo poker” dipinto da 
Virgilio Muzzi e scritto da Gian 
Luigi Bonelli nel lontano 1973 
(nn. 149-151) è la storia che rap- 
presenta più emblematicamente 
quanto ciò espresso finora. Que- 
sta è la penultima avventura di 
Tex realizzata graficamente da 
Virgilio Muzzi con la collabo- 
razione di Aurelio Galleppini. 
Forse Muzzi non è stato tra i 
disegnatori più amati dai lettori 
di Tex, ma con “Texas Bill” e 
“L’ultimo Poker” ha realizzato 
un quartetto di storie entrate nella 
leggenda. Le altre due sono “Il 
cacciatore di taglie” (nn.130-131) 
e “La dama di picche” (nn n.116- 
117). La collaborazione con Ga- 
lep non è una novità. A pag.70 
dell'intervista a Virgilio Muzzi in 
“Tex disegni e disegnatori - Ana- 
lisi cronologica delle prime qua- 
rantamila strisce di Tex” (edito 


da F. Bosco e R. Vallasciani, 1994, pag.69- 
71), alla domanda «Ci tolga una curiosità: 
non ha mai fatto lavori in cui lei faceva le 
matite e Galep i ripassi o viceversa?» il 
disegnatore di Codogno risponde: «No, mai 
successo, Galleppini ha sempre e soltanto 
messo le teste a Tex.» Lo scrittore milanese 
manda Tex e Carson a Sheldon per indagare 
sui furti di bestiame ai danni di Louis 
Cardigan. Cosa si nasconderà dietro a questi 
eventi? Sam Warren, vecchio e fido so- 
prastante di Louis Cardigan, ha lasciato il 
Sunset Ranch. Sarà proprio Sam ad in- 
dirizzare i nostri eroi verso il bandolo della 
matassa: «Cardigan è un gran brav’uomo, 
ma non meritava proprio che si spaccasse 
la schiena sui pascoli solo per permettere al 
figlio di seminare dollari sui tavoli da 
gioco». Il figlio è Randy Cardigan, un da- 
merino che veste come i cowboy di Bo- 
nanza, tutto tirato a lucido e ben pettinato. 
Lui, con il vizio delle carte, si fa docilmente 
spennare dai bari al tavolo da gioco 
accumulando debiti su debiti. Questo è il 
primo indizio che porta Tex a credere che 
dietro i furti ci sia proprio il figlio. Appena i 
due si incontrano, Tex mette subito le cose 
in chiaro: «Se siete solo un giovane babbeo 
che si è lasciato invischiare in cattive 
compagnie, il mio consiglio è di svegliarvi, 
ma se siete il serpente di cui io penso, 
allora il consiglio diventerebbe un altro, 
attento a dove mettete i piedi», «Se il mio 
fiuto non mi inganna siete soltanto un 
cialtrone pronto a mordere la mano di chi 
vi nutre». Sganassoni e pugni sono i pro- 
tagonisti dei loro amorosi incontri che 
porteranno il giovane Cardigan, nell’arco 
della storia, a rientrare nel seminato e 
tramutarsi nel figliol prodigo. Le prediche 
stile Tex hanno sempre fatto effetto. A pag. 
43-44 del n.150, dopo quello che Tex de- 
finisce "il leggero diverbio" con Randy 
Cardigan, Carson pensa: «Un bel fegato 
chiamarlo diverbio», i due pards fingono di 
mollare il caso, convinti, come preannuncia 
Carson a pag. 40, che il giovane "userà 
meno prudenza nelle prossime mosse!” 
Altrettanto faranno, logicamente, i suoi 
complici. Infatti l’obbiettivo di Tex è solo 
uno: Hogan il Gambler ed il suo boss 


Owens! Tex ci ha sempre insegnato che il 
marcio va tolto dalla radice, come si confà, 
a un vero giustiziere. Il figlio di Cardigan, 
era diventato complice dei razziatori per 
ripagare i debiti di gioco contratti con tale 
Hogan, un giocatore di poker a sua volta in 
combutta con Owens, ranchero e ladro di 
bestiame. Dopo una serie di mosse e 
contromosse, la partita si chiude ai tavoli 
del "Golden Nugget" dove il Gambler, il 
suo socio e il giovane raggirato si giocano 
denaro, ranch, bestiame e reputazione, ma 
dove sarà Tex, alla fine, a "spazzare" tutto. 


IN QUANTO ALL’‘“ASS0”., VE LO REGALO! | 
POTETE METTERVELO NEL TASCHINO E 
CONSERVARLO COME RICORDO, DI UNA 


BELLA PARTITA . 


La parte finale della storia è una genialata 
che solo uno scrittore come Bonelli poteva 
tirar fuori. I molteplici e divertenti dialoghi 
interamente recitati su registri ludici, ma 
anche perché al termine dell’indagine che 
conduce Tex e Carson alla coppia formata 
dal Gambler Hogan e dal suo socio Owens, 
la partita a poker rappresenta la mossa 
conclusiva, quasi la sublimazione del duello 
finale tra Tex e il giocatore professionista. 
Alla fine della partita, non solo gioco di 
carte, ma anche gioco di nervi e d’astuzia 
nonché gran commedia recitata da Tex con 
indubbia maestria, il Gambler perde tutto: 
la sfida, il denaro, la reputazione e la pos- 
sibilità di usare le mani "per ammaestrare 
un mazzo di carte o estrarre una coppia di 
derringer". Tex dimostra che un mazzo di 
carte può far male ed essere più efficace di 
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una pallottola in corpo. La caratteristica di 
questa storia è che ci sono pochi cadaveri: 
durante l’agguato a pag.14-17 del n.150 
muoiono lo sceriffo Larrimer, complice del 
Gambler Hogan, ed Herb Driscoll, un ladro 
di cavalli che lo sceriffo aveva lasciato 
uscire di prigione e comprato affinché lo 
alutasse nel tentativo di eliminare Tex e 
Carson. Tex non è solo pugni, spari o morti 
e a volte sa perseguire la via della giustizia 
con mezzi più soft. Da notare che Tex non 
si limita a vincere la partita, ma addirittura 
stravince; l’asso di picche che "regala" a 
Hogan affinché lo conservi "come ricordo 
di una bella partita" è quello che avrebbe 
permesso ad Hogan di battere il poker di 
donne di Tex con un poker d’assi, sebbene 
fosse già sicuro di batterlo con il "full" di 
tre assi e due re che riteneva essere la mano 
vincente, dopo aver pescato l’asso che lui 
stesso aveva lasciato in fondo al mazzo. 


Se la sfida finale de “L’ultimo poker” può 
essere considerata la partita fra le partite, 
tuttavia ricordiamo qualcun’altra delle deci- 
sive "mani" giocate da Tex nel corso della 
sua saga, ciascuna con un ben preciso scopo 
nel corso della rispettiva indagine: in "New 


Orleans", nn. 72-73, la partita a poker di- 
venta il mezzo per dare una lezione ad un 
baro in procinto di derubare impunemen- 
te un onesto e ignaro giocatore; in "Texas 


Bill", nn. 180-183, il prezzo di un ricatto, 
pagato con banconote false, diventa la posta 
in gioco in una sfida a poker alla quale Tex 
prende parte con lo scopo di "spaventare i 
pesci piccoli, in attesa di gettare la rete sul 
grosso squalo; in "Frontiere di fuoco", nn 
223-226, nel campo di Don Diego Na- 
varrete, messosi in vista come campione di 
poker, Tex viene invitato nella villa del 
boss, che è un incallito giocatore, per una 
partita che il Ranger (il cui solo interesse è 
sequestrare il bellicoso avversario) perde! 
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In "Il gioco è aperto" nn. 229-232, il tavolo 
da poker è uno dei luoghi intorno ai quali 
condurre un’indagine su una banda di 
giocatori disonesti: le forti somme puntate, 
le vincite di Tex, gli avvertimenti e le mi- 
nacce, prima sottili e poi scoperte, rivolte ai 
bari durante il gioco, sono tutti elementi di 
una vasta strategia di provocazione. Ozzie 
Duke è l’ultimo uomo di malaffare che, nel- 
la vasta serie di Tex, prova a usare un ta- 
volo da gioco e nella fattispecie le carte per 
raggiungere i suoi scopi. Nel caso in 
questione nella posta in palio della partita 
rientrava il fantastico Appaloosa di Cald- 
well raffigurato nell’ultimo Maxi Tex dal 
romano Roberto Diso. Nel futuro, è una 
certezza, il mazzo di carte, rimarrà sempre 
uno strumento presente nella quale i vari 
sceneggiatori faranno ruotare, attorno ad 
esso, le loro trame. 
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Clasdio 


Intervista 
di 
Filippo 
Galizia 


Il Texone che verrà. 


Viaggio nell'universo del disegnatore che da 24 anni realizza le coper- 
tine del fumetto più venduto in Italia. 


Ladies and gentleman, boys and girls ecco a voi Claudio Villa! Negli anni °60 dopo 
una presentazione del genere tutti avrebbero pensato al reuccio del festival di 
Sanremo capace di vendere oltre 45 milioni di dischi in tutto il mondo durante la sua 
carriera, ma qui in questo magazine non ci sarà un lettore che non penserà a un 
altro re, colui che ha ereditato da Aurelio Galeppini lo scettro, l'onore ma anche 
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l’onere di disegnare un mese dopo l’altro, 
e per qualche anno, durante l’uscita in 
edicola della collezione storica a colori, 
anche una settimana dopo l’altra, le co- 
pertine del fumetto più venduto in Italia. 
Un impegno da far tremare i polsi e 
sicuramente sfiancante ma che il grande 
Claudio ha saputo affrontare, riuscendo 
nella non facile impresa di regalare ai 
lettori di Tex copertine sempre all’altez- 
za, sorprendenti e mai ripetitive, dimo- 
strando di avere spalle altrettanto ro- 
buste di quelle del suo Tex per poter 
reggere tale impegno. La prima volta che 
ho avuto l’occasione di porre una do- 
manda a Claudio è stata durante l’in- 
contro condotto da Luca Raffaelli nel 
2010 in occasione della consegna del 
“Romics d’oro”, allorché lo stesso Raf- 
faelli chiese al pubblico presente chi vo- 
lesse fare una domanda. Ovviamente non 
mi lasciai scappare l’occasione e feci la 
mia brava domandina, ma vuoi mettere 
la possibilità di farne una al confronto di 
averlo tutto per me. Specie quando sai 
che Claudio Villa non è solo un grande 
disegnatore e copertinista di Tex, e di 
tutti gli altri personaggi Bonelli, ma an- 
che un appassionato tifoso del mio stesso 
sport preferito nonché altrettanto bravo 
disegnatore di tutto ciò che ha a che fare 
con i cavalli... motore, come ben sanno 
quei lettori di Tex che, come me, leggono 
Autosprint e hanno potuto ammirare più 
volte i disegni che ha fatto per quel set- 
timanale. Per cui mi è venuto naturale 
durante l’intervista uscire, per così dire, 
fuori tema chiedendo non solo di Tex, 
finché da un disegno sul tavolo un tizio in 
camicia gialla con un fazzoletto al collo e 
uno stetson calato sul capo ha preso vita 
e estraendo le sue due colt me ne ha 
puntata una addosso, esclamando con 
fare deciso: “Amigo, stai intervistando il 
mio copertinista ufficiale, vedi di tornare a 
fare domande in tema”. A un invito così 
gentile non ho potuto far altro che ob- 
bedire, per cui bando alle ciance e an- 
diamo a scoprire insieme cosa ci ha detto 
Claudio... sul suo Texone? Direte voi... 
eh no, mi dispiace, il sottotitolo di questa 


intervista è l’unico punto in cui si ac- 
cenna all’oggetto dei vostri desideri che 
da qualche anno a questa parte qua- 
lunque lettore di Tex sogna di avere al 
più presto tra le mani, lo ammetto vi ho 
volutamente tratto in inganno perché sin 
da quando Claudio mi ha concesso l’in- 
tervista mi sono ripromesso di non porre 
inutili domande sul Texone. Sappiamo 
tutti che ci sta lavorando e che quando 
sarà finito lascerà il segno, per quel che 
mi riguarda mi basta sapere che prima o 
poi uscirà, su questo non c’è alcun dub- 
bio, per il resto lascio al buon Mauro 
Boselli il compito di arrovellarsi sullo 
stato dell’opera... d’arte. 


Claudio, come nasce la tua passione per il 
disegno e il fumetto? 


Dalla magia che avvolgeva tutti i fumetti 
che ho letto, ma spesso ero affascinato più 
dai disegni, che mi fermavo a contemplare, 
nella mia infanzia. Era benzina sul fuoco 
del disegno. E per fortuna non si è ancora 
spento. 


Quali fumetti leggevi nella tua infanzia e 
cosa leggi tuttora? 


Mio padre comprava i "Classici dell'au- 
dacia", collana Mondadori dedicata al 
fumetto franco-belga. Poi Nembo Kid (il 
Superman senza la "S" sul petto) e Batman 
(con il costume rosso!), a seguire Zagor e 
Tex. Oggi leggo e rileggo volentieri le sto- 
rie che mi sono piaciute, incontrate in tutti 
questi anni. Seguo ancora la saga di Michel 
Vaillant, grazie alle edizioni "Nona Arte" e 
leggo la "poesia a fumetti" di Gipi. 


La tua carriera, dopo una breve parentesi 
iniziale con l’editore francese L.U.G., dal 
1982 è legata a doppio filo con la SBE, 
tranne qualche lavoro occasionale all’in- 
fuori di essa. Sono ormai più di tren- 
tacinque anni passati al tavolo da disegno 
lavorando per la casa editrice di fumetti 
italiana più importante. Guardandoti in- 
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dietro cosa ricordi con più 


piacere? 


Tante cose. Soprattutto i "pas- 
saggi" da un personaggio all'al- 
tro. Non solo un "salto", ma una 
sfida. Compreso il capitolo co- 
pertine, dove il "piacere" si con- 
fonde con la fatica dell'impa- 
rare. Complessivamente sono 
stati anni "movimentati", anche 
se mi sono mosso assai poco fi- 
sicamente. 


Quali sono le tre persone del 
mondo del fumetto che per te 
hanno rappresentato tanto e 
perché? 


1) Bignotti: senza di lui non 
avrei mai saputo come disegnare 
fumetti. 

2) Bonelli: la sua fiducia mi ha 
dato la possibilità di crescere. 
3) La terza "persona" è una 
categoria: i colleghi disegnatori. 
Grazie a loro sento sempre nuovi 
stimoli a migliorare, imparo co- 
se nuove, c'è un mutuo scambio 
di esperienze. Senza di loro ci 
sarebbe una sorta di stagnazio- 
ne. 


Il tuo maestro è stato Franco 
Bignotti, che ricordo hai di lui? 
Hai qualche aneddoto da rac- 
contarci di quel periodo? 


E' stato un professore nella pro- 
fessione e un maestro nella vita. 
Ricordo molto  nitidamente 
l'emozione di entrare nel suo 
studio le prime volte (avevo di- 
ciotto anni) e sentire quell'odore 
di carta, di fumetti che è rimasto 
indelebilmente scolpito nei ricor- 
di. Ricordo di quella volta in cui 
mi permise di inchiostrare un 
paio di figurette di contorno in 
una storia di Mister No e la sua 
espressione dopo la mia inchio- 


strazione: tra il disperato e il severo. "Per oggi ab- 
biamo fatto abbastanza danni", disse e mi fece tornare 
a copiare. Rimanevo affascinato ogni volta che mi 
mostrava come disegnare qualcosa, facendolo di- 
rettamente sul foglio: era una specie di magia. Il 
pennello era quello che avevo usato io fino a poco 
tempo prima, ma usato da lui, faceva uscire una 
materia solida e credibile. Ora che mi ricordo non gli 
ho mai chiesto un disegno, mi ha regalato lui uno dei 
suoi quadri quando mi sono sposato. 


E’ solo un caso che da Bignotti siano passati Villa e 
Ticci due fra i più importanti interpreti di Tex? 


La differenza tra me e Ticci è che io andavo a im- 
parare, Ticci ha lavorato con lui in qualche momento: 
Ticci alle matite e Bignotti alle chine: si firmavano 
"Bignoticci". So per certo che sono stati molti i 
disegnatori che ha seguito, per cui non è un caso, dato 
che la sua innata generosità lo portava ad aiutare 
chiunque. 


Per la SBE, prima di essere “rapito” da Tex, hai 
disegnato storie per Martin Mystere, per Dylan Dog, 
di cui sei stato anche il creatore grafico e co- 
pertinista, e hai creato graficamente Nick Raider. 
Quale di questi tre personaggi ti è dispiaciuto di più 
dover abbandonare? 


Forse Martin Mystère, per la varietà delle combi- 
nazioni nelle storie, ma anche Dylan non scherza con 
il fascino di certe atmosfere... 


/ CHE VUOI FARCI >; MARTIN 2 
9I VEDE CHE UN PO’ DI SAN- 
GUE MEDSIICANO MI SCORRE 
NELLE VENE... 


MA L’ALTRO GIORNO MI 
HAI CONVINTO A PORTAR- 
TI CON ME VIN- 


SONO _ DISPOSTA 
A TUTTO PER LA PER- 
DONA CHE AMO... 


E’ nota la tua passione per lo sport dell’automobile, 
con Dylan Dog, Martin Mystere e Nick Raider potevi 
anche sbizzarrirti nel disegno di auto sportive, quan- 
to ti manca questo aspetto? 


A volte abbastanza, ma grazie a Mario Donnini, gran- 


de appassionato di fumetti e colonna por- 
tante di Autosprint, ho la possibilità ogni 
tanto di cimentarmi con molti cavalli mo- 
torizzati. 


Chi ti diede l’incarico di creare grafica- 
mente Nick Raider? Raccontaci come hai 
dato vita al personaggio. 


Fu Nizzi che mi chiamò. La prima idea del 
personaggio era che dovesse somigliare a 
Ryan O'Neal del film "Driver: l'impren- 
dibile". Personalmente lo trovavo difficile 
da disegnare e da far maneggiare effica- 
cemente ad altri disegnatori in quanto ave- 
va un'espressione perennemente triste e po- 
co comunicativa. Ho fatto comunque qual- 
che studio su di lui, secondo le indicazioni 
fornitemi, ma alla fine abbiamo cercato un 
volto che "non c'era". Quel che è uscito a 
qualcuno ricordava Tex, ma forse tutti 
possono somigliare a Tex dato che Tex non 
ha tratti caratteristici evidenti. Quando nel- 
lo staff entrò Milazzo, mi pare di ricordare 
che gli chiesero una sorta di restyling del 
personaggio. 


Dal tuo libro “Sotto il segno di Tex” leggo 
della tua gioia di disegnare la macchina di 
Nick Raider. Come mai non ne hai dise- 
gnato neanche una storia? 


La voglia c'era: avevo letto la sceneggiatu- 


ra della prima storia ed era fantastica. 
Bilanciatissima, drammatica e coinvolgen- 
te. Nizzi aveva fatto un gran lavoro. Ma 
non si è mai parlato di partecipare alla 
serie, nemmeno con le copertine. Il mio 
lavoro con Nick Raider è finito con i model 
sheet di tutti i personaggi, delle armi e del- 
l'auto. 


Fra i nuovi personaggi nati in casa Bo- 
nelli hai detto di essere molto attratto da 
Dragonero che ti piacerebbe anche dise- 
gnare. Quanto di questa attrazione è data 
dal genere di fumetto su cui ancora non ti 
sei cimentato e quanto dal personaggio in 
se stesso? 


Sono vere entrambe le cose. Il fantasy poi è 
una sorta di terra promessa per il disegno. 
Ma conoscendo il carattere di Tex, dubito 
di avere qualche possibilità. 


Hai disegnato anche le copertine dei primi 
almanacchi di Nathan Never, tua è l’im- 
magine del sito che raggruppa tutti i per- 
sonaggi della SBE, e continuamente sei 
chiamato a disegnare qualche immagine 
di vari personaggi del passato o attuali 
anche extra Bonelli. Qual è quello che ti 
diverte di più disegnare one shot? 


Ce ne sono stati almeno tre: Demian, 
Cassidy e Morgan Lost. 


Da qualche anno sono tornate in auge le 
storie con team up fra due personaggi Bo- 
nelli. Quale ti piacerebbe disegnare, 0 per- 
lomeno leggere? 


Tex e Zagor. 


A tal proposito si parla spesso di un pos- 
sibile team up fra Tex e Zagor, scatenando 
ondate di discussioni fra favorevoli e con- 
trari. Tu in quale partito ti schieri e per- 
ché? 


Premesso che Sergio Bonelli si è sempre 
schierato contro questo tipo di operazioni, 
trovo che la cosa, se la si vuol fare, possa 
avere anche dei risvolti molto significativi 


@ 


in termini di epicità. C'è in gioco il sottile 
piacere di chi sa chi sono i due personaggi 
e li vede incontrarsi, magari scontrandosi, 
abbattendo quel muro che separava i mondi 
della fantasia nei fumetti Bonelli. Perso- 
nalmente la trovo una sfida intrigante e 
penso che chiunque scriverà, se si farà 
questa storia, debba lasciar briglia sciolta 
al lettore dentro di se, che non vede l'ora di 
vederli incontrare. 


Hai lavorato con diversi sceneggiatori del- 
la SBE, raccontaci di ognuno di essi la 
caratteristica che secondo te maggiormen- 
te li identifica. 


Cominciamo dal primo: Castelli. Dotato di 
una capacità mostruosa di imbastire situa- 
zioni e inventare storie di qualsiasi genere, 
lascia sempre una ENORME libertà di re- 
gia al disegnatore. Faccio un esempio che 
ricordo come il più azzeccato per dire cosa 
ricordo delle sue sceneggiature: Martin My- 
stre, scena di lotta e lui mi descrive: 1) 2) 
3) 4) 5) 6) (sono i numeri delle vignette 
della tavola) Mystère fa a cazzotti con i 
cattivi: fai come vuoi, basta che alla fine 
li stenda tutti. Ecco, con una simile inie- 
zione di fiducia, come si può non amarlo? 
G. L. Bonelli. Solido e impeccabile nel rac- 
contare. Chiarissimo nel far capire al di- 
segnatore cosa vuole, anche attraverso i di- 
segnini che faceva nelle vignette di sceneg- 
giatura. Un "raccontare" d'altri tempi, con 
frequente uso delle didascalie e colonnine. 
Tiziano Sclavi. Parte sempre dall'immagine 
(cosa non comune tra gli sceneggiatori con 
cui ho lavorato) a cui dà molta importanza. 
Nelle sue storie non c'è solo azione, c'è an- 
che emozione. Nel modo di raccontare, in 
quello che vuole raccontare. Preciso e soli- 
do, nessun particolare è lasciato al caso ed 
è un piacere lavorare su una sua sceneg- 
giatura. Claudio Nizzi. Il più "letterario" di 
quelli con cui ho lavorato. Non parte dal- 
l'immagine, ma dal dialogo. Preciso e me- 
ticoloso nello spiegare la situazione al 
disegnatore: ti descrive anche cosa fa il 
personaggio in seconda fila delle comparse. 
Non lascia niente al caso: si aiuta con 
mappe del luogo dove si svolge l'azione. E' 


molto impegnato nello stabilire un buon 
rapporto di chiarezza con il disegnatore. E 
sei sicuro che nella sua sceneggiatura non 
ci saranno errori, dimenticanze, leggerezze. 
Un solido professionista su cui contare. 
Mauro Boselli. Un vulcano in eruzione, 
impulsivo e travolgente con il racconto, ha 
caratteristiche simili al ranger che rac- 
conta. Usa lo stesso stile di sceneggiatura 
che usava G.L.Bonelli: fogli A4, divisi in 
strisce, divise a loro volta in vignette con 
una gabbia fatta a pastello rosso, dove ci 
scrive dentro la descrizione della scena e le 
battute dei personaggi. Ogni sceneggiatura 
è imprevedibile (penso anche per lui) e si 
immerge nell'azione dei personaggi per 
ricercare il realismo più totale. La descri- 
zione delle scene è essenziale. Ha idee 
chiare sulla regia anche se lascia libertà, 
misurata, al disegnatore. 


Sempre nel tuo libro “Sotto il segno di 
Tex” si può leggere il divertente aneddoto 
di Alfredo Castelli che in un’intervista ap- 
parentemente ti definiva “la persona meno 
spiritosa che conosco” ma solo perché 
l’intervistatore aveva semplificato troppo 
una sua affermazione in cui spiegava che 
per un suo fumetto il tuo stile realistico e 
meno umoristico che lui conosceva andava 
benissimo. Cosa hai pensato quando 
leggesti l’intervista e ancora non eri a 
conoscenza del reale pensiero di Castelli? 


Ho pensato senz'altro ad un'incompren- 
sione di chi ha scritto il pezzo, rispetto al 
pensiero di Castelli. Non ci siamo mai fatti 
grasse risate insieme, è vero, ma non lo 
conosco capace di essere così tranciante 
sulle persone. 


Fra i tuoi lavori c’è anche la storia breve 
"Sessanta giorni a Palermo" sugli omicidi 
dei giudici Falcone e Borsellino. Come è 
nato questo impegno e che cosa hanno 
rappresentato per te Falcone e Borsellino? 


II settimanale Epoca mi chiamò nel '92 
perchè avevano in mente di fare un 
racconto a fumetti basato sulla fredda 
cronaca di quel che era successo a Falco- 


ne. Erano convinti che il fumetto, con la sua capacità 
evocativa, fosse il media più adatto a far sentire più 
vicina una fredda concatenazione di date e fatti che 
costituivano l'impianto del servizio giornalistico da 
cui partiva tutto. Purtroppo durante la lavorazione 
successe quel che successe a Borsellino, per cui ven- 
nero aggiunte un paio di tavole. Falcone e Borsellino 
rappresentano la fede nelle regole di uno Stato che ci 
rappresenta tutti. Rappresentano valori per cui si può 
dare la vita, anche dedicandola nel servizio, con la 
prospettiva di rendere migliore il mondo dove viviamo 
tutti. 


Nella seconda metà del 2017 hai deliziato i lettori di 
Autosprint, con cui avevi collaborato anche in pas- 
sato, con due splendide copertine. Fra tutti i disegni 
racing realizzati per Autosprint quale ti è rimasto più 
nel cuore? 


Probabilmente la prima, breve, serie di illustrazioni su 
un racconto di Mario Donnini intitolato "Ritorno ad 
Adenau", realizzata in mezza tinta, che vede all'opera 
molti piloti della FI anni sessanta tornare in circuito e 
sfidarsi in una gara simbolica, ma con le stesse pau- 
rosissime auto di un tempo. Disegnarle è stata una 
goduria immensa! 


Hai iniziato con la copertina del n. 401 sostituendo 
un pilastro come Aurelio Galleppini non solo autore 
delle precedenti 400 copertine ma anche ideatore 


grafico di Tex, un impegno da 
far tremare i polsi a chiunque. 
A partire da quale copertina ti 
sei sentito tranquillo e padrone 
della situazione? 


Spero nella prossima. Non sei 
mai "padrone della situazione" 
quando una buona parte dell'ef- 
fetto del tuo lavoro è costituito 
dal riverbero sentimentale di let- 
tori che hanno conosciuto e 
amato il gran lavoro di Galep. 
Ci si sente sempre un pò "stra- 
nieri in casa propria", ma si con- 
fida anche nella condivisione 
dell'amore per il ranger. E' il 
"lettore dentro di me" che "chie- 
de" la copertina "giusta" al di- 
segnatore dentro di me. 


Quale fu la tua prima reazione 
quando ti fu comunicato che il 
prescelto per sostituire Galep eri 
tu? 


Mi viene in mente una frase di 
Aldo del trio Aldo, Giovanni e 
Giacomo, che finisce nella tenda 
con una bella tedesca e da fuori 
gli spettatori capiscono che è 
riuscito a sedurla. "Signore, ma 


perchè proprio io?" Dice Aldo. Ecco. La 
stessa frase. E me lo chiedo ancora spesso. 
Nel frattempo cerco di guadagnarmi la fi- 
ducia mettendocela tutta. 


Qual è la copertina di Tex realizzata da 
Galep che ti piace di più? 


"Chinatown". 


Quali sono le caratteristiche fondamentali 
di una copertina di Tex? 


Deve raccontare la storia senza anticiparne 
il finale. Tex, tranne in casi eccezionali, 
deve sempre essere protagonista. E' pre- 
feribile non scegliere sempre scene di 
sparatorie o di lotta e il motivo è presto 
detto: dato che in Tex le sparatorie e le 
scazzottate sono piuttosto frequenti, si ri- 
schierebbe di fare copertine simili, cosa da 
evitare e qui arriviamo al punto successivo: 
non deve assomigliare troppo ad una 
copertina già pubblicata, nonostante ciò 
qualche svista può succedere. Non deve 
mettere in campo troppo sentimento: Tex è 
un uomo d'azione, in Dylan Dog può starci 
bene, ma qui no. Questi, se non mi scappa 
qualcosa, sono i fondamentali, poi ci sono 
altri "comandamenti" che arrivano a deli- 
mitare ogni fase della realizzazione. 


Fino a qualche anno fa le tue copertine 
che ricordavi con più piacere erano “Cac- 
ciatori di bisonti”, “Appuntamento con la 
vendetta” e la copertina del n. 600. Se ne è 
aggiunta qualche altra? 


Tex #682: "Il ritorno di Lupe". Bisognava 
far capire che Tex pensava a Lupe senza 
che vacillasse la sua fedeltà nei confronti di 
Lilyth, per cui non doveva essere troppo 
"coinvolto". Così mi è venuta l'idea di 
mostrare Lupe nel fumo del fuoco di un 
bivacco, simbolo di un pensiero leggero, 
ma persistente. In fondo alla scena al- 
beggia, per cui i lettori più attenti avranno 
capito che è stato tutta la notte in com- 
pagnia di questi pensieri. Ma Tex è in- 
quadrato da lontano, senza segni di rea- 
zione o coinvolgimento particolari. Si tiene 


tutto dentro come sempre. A modo suo. 
E noi siamo spettatori rispettosi, che guar- 
dano a giusta distanza i suoi ricordi affio- 
rare. 


La mia preferita è “Uomini ed eroi” una 
copertina che hai fatto per la CSAC. Mi 
puoi raccontare come è nata? 


Dici quella con due scene, una con Tex a 
cavallo e lo scrittore che lavora sulla scri- 
vania? 


Si. 


COLLEZIONE STORICA A COLORI 


| FUMETTI DI REPUBBLICA-L'’ESPRESSO 


Beh, è nata dall'esigenza di raccontare due 
situazioni in una sola immagine. La storia 
parlava di questo scrittore che raccontava 
le gesta di Tex e quindi è diventato naturale 


far vedere la materializzazione di quel che 
lo scrittore stava scrivendo, tramite quella 
figura di Tex a cavallo che emerge dal blu 
dell'interno stanza fino a galoppare nel sole 
pieno dell'Avventura. 


Nella preparazione delle copertine sei ri- 
masto legato al modus operandi di Sergio 
Bonelli, che ti indicava una particolare 
vignetta della storia, ma i lettori sono 
rimasti sempre entusiasti quando lo hai 
abbandonato proponendo disegni non le- 
gati ad una particolare vignetta, come ad 
esempio nelle copertine citate nelle due 
precedenti domande. Come mai non inten- 
sifichi maggiormente questo tipo di coper- 
tine che riscuotono sempre tanto succes- 
so? 


Qualsiasi soluzione, se ripetuta, può dare 
noia. Per questo è necessario dosare con 
sapienza le soluzioni con cui si può realiz- 
zare una copertina. Quando sarà neces- 
sario, useremo ancora quel che è piaciuto 
ai lettori, nel frattempo speriamo che piac- 
ciano anche le altre soluzioni. Niente di una 
copertina è messo lì a caso. Tutto è studiato 
in un progetto dettagliato. 


La colorazione delle copertine di Tex è le- 
gata a una tradizione cui i lettori sono 
affezionati che difficilmente sarà cambia- 
ta. Ma se un giorno ti chiedessero di colo- 
rare tu direttamente le copertine cosa pro- 


porresti, qualcosa di abbastanza simile alle 
prove di colore che attualmente dai ai 
coloristi della SBE o qualcosa di diverso? 


Starei su un'evoluzione delle "prove" di 
colore, facendole sempre su un altro foglio. 
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Per il numero 600 di Zagor ti è stato chie- 
sto di realizzare una copertina variant. 
Che indicazioni hai avuto, ci racconti la 
genesi di questa copertina? 


Mi è stata data molta libertà, cosa che può 
essere un'arma a doppio taglio per un 
disegnatore. Ok, posso fare di tutto, ma 
cosa? Zagor è veramente un personaggio 
che ha un illimitato numero di "mondi" 
possibili su cui poter lavorare. Alla fine è 
spuntata quest'idea di un "simildrago" ab- 
battuto in un paesaggio inquietante e l'urlo 
trionfante di Zagor che quasi fa il verso a 
Tarzan, dopo che ha sconfitto un grosso 
animale della foresta. E' stato tutto molto 
stimolante e bello. 


Hai realizzato per tanto tempo anche le 
cartoline di Tex, incarico che hai lasciato 
da pochi mesi, cambia qualcosa nella 
realizzazione di una cartolina rispetto alle 
copertine, si hanno forse meno paletti da 
rispettare e più libertà espressiva? 


In molti mi hanno detto che sembravo avere 
meno vincoli e quindi ero più efficace, quan- 


do disegnavo le "cartoline". Da un certo 
punto di vista è vero perchè la scelta 
dell'immagine era affidata totalmente a me, 
mentre quando c'era Sergio era lui che in- 
dicava la strada e suggeriva un'immagine 
di riferimento. Di certo una "cartolina" si 
porta dietro meno pressione rispetto ad una 
copertina dell'inedito. 


Sei il copertinista della serie maggiore del- 
la SBE e probabilmente il più conosciuto e 
apprezzato. All’infuori di te qual è il co- 
pertinista che più ti ha impressionato sia 
fra quelli della SBE sia in assoluto? 


Dentro la SBE le meravigliose copertine di 
Frisenda per Magico Vento, affiancate a 
quelle di Mastantuono. Poi le visionarie 
copertine di Fabrizio de Tommaso per 
Morgan Lost, le impeccabili copertine per 
la serie "le Storie" firmate da Aldo di Gen- 
naro. Cavenago su Dylan Dog sta facendo 
un gran bel lavoro, com'era da aspettarsi e 
pure Piccinelli se la cava benissimo con le 
copertine di Zagor. Insomma c'è sempre da 
imparare da tali e tanti colleghi. Per quan- 
to riguarda l'"extra Bonelli" adoro Berme- 
jo, Alex Ross, Adi Granov, Esad Ribic, Pao- 
lo Rivera... Metto i puntini perché l'elenco 
sarebbe ancora lungo e si finisce per an- 
noiare. 


Ma alla fine sono più gli oneri o gli onori 
di essere il copertinista di una leggenda 
del fumetto come Tex? 


Hanno più peso, perché si "sentono" di più, 
gli "oneri". Quando hai fatto una copertina 
è talmente tanto il lavoro che c'è dietro e 
devi proiettarti subito sulla prossima che 
quella che hai appena fatto te la dimentichi, 
quasi. E quando ti dicono "bella quella co- 
pertina", chiedi quasi stupito: "quale?" fa- 
cendoci pure la figura dell'imbecille. Ma è 
normale perchè per la produzione siamo 
avanti almeno tre o quattro mesi e dopo 
ogni copertina c'è una sorta di "refresh" 
mentale per buttarsi a mente fresca su quel- 
la nuova da fare. 


Piccinelli è il nuovo copertinista di Zagor, 


come te ha dovuto sostituire un disegna- 
tore che allo stesso tempo era il creatore 
del personaggio e, per i lettori di Zagor, un 
mostro sacro intoccabile. Questa scelta è 
anche un ulteriore riconoscimento dei tuoi 
meriti considerato che Alessandro è quasi 
un tuo allievo. Nei suoi primi passi come 
copertinista di Zagor rivedi i tuoi primi 
inizi come copertinista di Tex? Ne avete 
parlato? 


No, non è ancora capitato. Ci sentiamo 
ogni tanto al telefono e ci scambiamo pa- 
reri, esperienze. Piccinelli ha un bel dise- 
gno pulito ed efficace e non fa "far fatica" 
al lettore quando disegna. Il suo Zagor è 
classico e "apre" a tutte le possibili inter- 
pretazioni dell'interno dell'albo. Onesta- 
mente si: è stato un "allievo", ma con molte 
virgolette, perchè è bravo di suo e ha im- 
parato presto a volare con le sue ali, che si 
rafforzano sempre di più. 


Sempre Piccinelli, in un’intervista rila- 
sciata l’anno scorso dopo essere diventato 
il copertinista di Zagor, parlando a pro- 
posito del successo di Tex afferma tra 
l’altro: “Ho visto Claudio Villa lavorare 
nel suo studio, ammirandone ovviamente 
la bravura, e l’ho visto cercare costan- 
temente l’idea migliore, il modo giusto per 
raccontare una cosa, senza arrendersi mai 
alla prima cosa che viene. Ci sono state 
delle volte in cui io vedevo un suo bozzetto 
e gli dicevo che secondo me era già per- 
fetto e lui invece cercava magari un’in- 
quadratura un po’ diversa proprio per 
migliorarla ancora di più. Questo ti dà 
una voglia incredibile, ed è stato un 
insegnamento importantissimo. Così an- 
che Ticci e Civitelli sono unici proprio 
perché loro, che hanno alzato l’asticella 
del modo di raccontare Tex sempre di più, 
in sostanza dicono ai giovani disegnatori 
di stargli dietro.” Da diversi anni ormai i 
riferimenti dei nuovi disegnatori che si 
confrontano con Tex sono Villa, Ticci, 
Civitelli e non Galep. Per quanto ti ri- 
guarda che effetto fa essere il riferimento 
non solo di disegnatori giovani ma anche 
di colleghi affermati che però non si erano 


prima mai confrontati col mito te- 
xiano? 


Mi imbarazza un pò, tanto che 
spingo ogni giovane disegnatore ad 
andare alla "fonte": Williamson, 
Ticci, Diso. Io mi sento uno che ha 
preso da coloro che ho ammirato e 
ho messo insieme qualcosa, ma mi 
sento ancora "studente" e cerco 
ogni giorno punti di riferimento. 


Di contro, dopo tanti anni passati a 
disegnare solo ed esclusivamente 
Tex, non ci sono dei momenti in 
cui il personaggio ti viene a noia, 
la componente di divertimento ri- 
mane intatta anche dopo tanti anni 
o anche per un disegnatore la sua 
arte diventa routine? 


Si, è inevitabile. Per questo lo sfor- 
zo di trovare nuovi stimoli rende 
ancora possibile quel senso di 
"scoperta" che trasforma il lavoro 
da routinario in "avventura". 


Hai più volte affermato di preferire 
gli strumenti tradizionali rispetto al 
disegno digitale, per la documen- 
tazione sei ugualmente rimasto le- 
gato ai libri o utilizzi anche inter- 
net? 


I libri sono ancora parte del mio 
archivio, ma internet è una miniera 
praticamente senza fine. 


Come trascorri una tua giornata 
tipica di lavoro? 


Diviso tra il tavolo da disegno e il 
computer, grazie al quale oggi è 
possibile formare interi, enormi ar- 
chivi di immagini. Non sempre si 
lavora "disegnando", si lavora an- 
che "imparando" e/o studiando 
com'è fatta una certa arma, cer- 
cando un costume, un particolare... 
trovando immagini di colleghi da 
studiare, per capire come hanno 


risolto una situazione in un determinato disegno. 
Ci sono colleghi poi che postano immagini me- 
ravigliose che non possono non andare a costituire 
un data base dedicato a disegnatori speciali. Il 
computer entra anche nel processo di lavorazione 
delle copertine, tramite le scansioni, mandate via 
mail o wetransfer, ci si leggono le valutazioni dei 
responsabili della Casa Editrice, si intavolano di- 
scussioni su pareri su come impostare una nuova 
copertina. Insomma una situazione frizzante, mai 
veramente uguale a se stessa, anche se composta 
dalle stesse azioni ogni giorno. 


Negli anni ’70 le edicole erano piene di fumetti, 
negli anni ’80 si diffusero i cosiddetti fumetti 
d’autore, teoricamente più curati rispetto a una 
produzione seriale. Ormai ai giorni nostri anche 
le pubblicazioni seriali sono frutto di ore e ore di 
lavoro e presentano tavole molto curate fin nei 
minimi dettagli ma qualcuno si ostina a voler 
mantenere una differenzazione. Secondo te ha 
ancora senso parlare di fumetto popolare e 
fumetto d’autore? 


Mah... è una questione che mi appassiona poco. 
Ho visto fumetti "d'autore" piuttosto banali e 
pretenziosi e fumetti "popolari" che erano e sono 
ancora dei capolavori. Tanto per fare un esempio 
Ken Parker, per me, è fumetto d'autore, anche se 
concepito come fumetto "popolare" e seriale. Ma il 
"come" è stato fatto lo rende un capolavoro 
immortale. Il fumetto "diventa" d'autore. Non ci 
nasce. Dare prima la definizione è un pò una 
forma di presunzione. Prima vediamo se si è 
efficaci, se la storia è ben raccontata, se emoziona 
quanto deve poter fare. Insomma se il fumetto "fa" 


il fumetto: cioè se riesce a comunicare. Il 
resto, comprese le definizioni, lo fanno i 
lettori. 


In un fumetto qual è la percentuale di 
importanza fra sceneggiatura e disegno? 


Dipende da quel che succede nella storia. 
Ci sono atmosfere che sono evocate più 
grazie al testo e come è distribuito, penso 
soprattutto al modo di sceneggiare di Frank 
Miller con le didascalie sparse nella vi- 
gnetta, magari con una parola soltanto 
dentro, ma che creavano una splendida 
atmosfera. Ci sono altre situazioni dove il 
disegno è fondamentale per suscitare emo- 
zioni. Se tutti fanno bene il loro mestiere, il 
risultato finale è una fusione efficace tra 
sceneggiatura e disegno. 


In Tex, fumetto, con una certa quota di 
lettori diciamo tradizionalisti, questa per- 
centuale cambia? 


G. L. Bonelli ha sempre dato molta im- 
portanza al testo, basti pensare alle di- 
dascalie dove si descriveva quel che il 
personaggio faceva nel disegno. I colonnini 
che raccontavano i passaggi di tempo. Non 
per niente la sola scritta che campeggiava 
all'inizio dell'albo era "text by G. L. Bo- 
nelli". E a dirla tutta la qualità delle sce- 
neggiature era veramente notevole. Ci sono 
storie, tipo "Sulle piste del Nord", che sono 
"manuali per la sceneggiatura", con per- 
sonaggi solidi, trama articolata e snodi 
narrativi senza un difetto. Oggi siamo nel 
pieno della civiltà dell'immagine ed è natu- 
rale che anche l'occhio voglia la sua parte. 
Noi disegnatori siamo qui per occuparci di 
questo, con la "complicità" degli sceneg- 
giatori che sanno di poter contare su questo 
tipo di professionalità. 


Dopo tanti anni passati al tavolo da di- 
segno c’è ancora qualche cosa che non di- 
co ti metta in difficoltà, ma che comunque 
disegni poco volentieri? 


Ogni volta che ho a che fare con il colore 
pieno c'è una "fase suicidio". Grazie a Dio 


poi viene superata e rimando al prossimo 
colore... 


Facciamo un gioco incontri il genio della 
lampada che ti concede un solo desiderio 
fra questi tre nel campo del fumetto: 1) 
“Rubare” una qualità di un grande di- 
segnatore del passato o del presente” 2) 
Essere chiamato a realizzare una storia di 
uno sceneggiatore in particolare 3) Avere 
in dono una tavola originale di... Cosa 
sceglieresti? 


La seconda. Disegnare una storia di Bat- 
man su testi di Alan Moore. 


Parliamo un po’ di Marco che da qualche 
anno ha seguito le tue orme. Che effetto fa 
rivedere il proprio figlio ripercorrere più 0 
meno gli stessi passi che hai percorso tu 
alla sua stessa età? 


Bello e terribile allo stesso momento. Per- 
chè se per lo stato di famiglia sono suo 
padre e nel lavoro sono suo collega, quan- 
do gli do un consiglio raramente viene 
percepito come quello del collega "anzia- 
no" e la cosa prende una piega delicata. 
Per questo, con una punta di dolore, lascio 
che siano altri a consigliarlo, lascio che 
possa sbagliare da solo, cadere e rialzarsi, 
motivandosi con le sue forze, senza perdere 


dignità a causa di una strada resa più liscia 
da un padre. A parità di età, comunque, 
devo dire che è più bravo di me, tecni- 
camente. Ora può e deve solo crescere. 


Cosa è cambiato e cosa è rimasto tale fra i 
tuoi inizi e i suoi? In particolare oggi ci 
sono le scuole di fumetto, cosa possono 
dare in più secondo te? 


Le scuole di fumetto possono essere molto 
formative e importanti. Nel suo caso si è 
formato con il materiale che trovava qui nel 
mio studio. Attraverso la strada più clas- 
sica: copiare, copiare, copiare. Cos'è il 
fumetto? E' un linguaggio che bisogna im- 
parare attraverso un percorso multi 
disciplinare: bisogna saper, banalmente, 
disegnare e far stare in piedi una figura, 
ma anche farla "recitare", rendere i mo- 
vimenti naturali, saper gestire le pieghe dei 
vestiti, la luce in funzione narrativa, saper 
differenziare la materia, costruire una sce- 
nografia, saper raccontare attraverso la 
regia. Sono cose che si imparano anche a 
"scuola di fumetto". E tutte queste cose 
"crescono" e cambiano con la tua maturità, 
la tua capacità di vedere, la tua sensibilità 
di raccontare. Disegnata a distanza di anni, 
con la stessa pagina di sceneggiatura, non 
si farà mai la stessa pagina disegnata. 
E' un'attività che cresce e matura, si spera, 
per tutta la vita. 


Guardando la sua prima breve storia per 
Dampyr io vedo nei suoi disegni anche dei 
tratti caratteristici del tuo stile. Quanto è 
vera secondo te questa mia visione? 


Diciamo che ha uno stile piuttosto classico, 
ma ha delle caratteristiche tutte sue, che 
non ha ancora trovato modo di far emer- 
gere. 


Parliamo ora del personaggio che gior- 
nalmente occupa i tuoi pensieri. Iniziamo 
con una domanda sbarazzina: Nei panni 
di quale personaggio della saga di Tex ti 
vedresti? 


Non mi permetto di sentirmi così coinvolto 


da identificarmi in uno dei pards. Mi sento 
un "osservatore" per cui potrei essere un 
anonimo cowboy che passa in secondo 
piano, seduto stancamente su un cavallo 
mentre in primo piano Tex e Carson stanno 
dirigendosi verso il saloon più vicino a 
distruggere bistecche alte due dita sommer- 
se da una montagna di patatine. 


Il tuo Tex è un uomo ben piazzato e mu- 
scoloso, d’altronde con gli sganassoni che 
tira non potrebbe essere altrimenti. Nel 
farlo così hai preso spunto da qualche 
disegnatore o è stata proprio una tua idea? 


Ho sempre avuto l'idea che Tex non do- 
vesse essere mingherlino, se poteva, con un 
uppercut, sollevare di peso un bestione di 
un centinaio di chili e farlo svolazzare 
allegramente per una stanza. Anche Fusco 
lo faceva piuttosto piazzato e con il collo 
taurino, alto almeno un metro e novanta. 
Detto questo, a volte mi è scappata la "ma- 
no dei muscoli" e la voglia di disegnare 
supereroi faceva capolino da sotto quella 
camicia gialla. 


A causa del tuo impegno con le copertine 
hai disegnato solo sei storie ma tutte 
comunque di un certo peso perché legate 
alla presenza di comprimari di un certo 
spessore 0 perché caratterizzati da eventi 
particolari nella storia del quartetto dei 


pard. A quale sei legato maggior- 
mente? 


A "L'uomo senza passato", perché è 
partita da un paio di righe che ave- 
vo scritto, esageratamente definite 
"soggetto" e Nizzi l'ha sviluppato. 
Tutto partiva dalla domanda: cosa 
succederebbe se Tex avesse la sen- 
sazione di aver perso il figlio Kit? 
Mettere in crisi gli eroi è il modo 
migliore per rinverdire la loro aura 
e coinvolgere il lettore nel tormento 
che provano. 


Sergio Bonelli preferiva mantenere 
disgiunte le figure di sceneggiatore 
e disegnatore, ma abbiamo avuto 
modo di apprezzare qualche tua 
buona idea. In futuro potremo ve- 
dere qualche altro tuo soggetto te- 
xiano? 


ÙU 


Un altro soggetto venne "riciclato' 
da Tito Faraci, che lo modificò 
profondamente, ma l'impianto era 
quello: la storia dello scrittore di- 
segnatore che raccoglie le avven- 
ture di Tex. Nel mio soggetto era 


solo uno scrittore e l'inizio e la fine della storia si 
svolgevano in un saloon dove lo scrittore era 
approdato per terminare il suo libro su Tex. Ho 
scritto altri soggetti, quando troverò la forza di 
tirarli fuori dal cassetto vedremo cosa ne dirà Bo- 
selli. 


YONO FELICE DI SENTIRE CHE 
PARLI LA MIA LINGUA ...NON AVE- 
VI ANCORA PARLATO FINO A OS- 
©... TI ERI SOLO LAMENTATO 
NEL DELIRIO DELLA FEB- 


TI HO TRASPORTATO 
QUI CON L'AIUTO DELLA 
QUA NUTRICE, DOPO CHE IL 
FIUME TI AVEVA SPIN- 


TO SULLA DABBLIA, 


Ci sono stati dei casi su Tex in cui lo sceneg- 
giatore ti ha dato carta bianca o sei stato tu a 
proporre di variare l’impostazione di una par- 
ticolare scena? 


Nella storia "L'uomo senza passato" ho chiesto a 
Nizzi il permesso di intervenire e lui, signoril- 
mente, me l'ha concesso. Così ho aggiunto qualche 
vignetta alla scena del duello in cui Tex affronta il 
cattivo che aveva ferito Kit Willer. 


A chi affideresti un Texone? 


L'avrei affidato volentieri a Jorge Zaffino. Ma ora 
non è più possibile. Hermann è il mio sogno. 


Laura Zuccheri è la prima disegnatrice all’opera 
su Tex. Ti sentiresti di consigliarne qualcun altra? 


Il primo requisito è che ami il personaggio. Ho dei 


nomi in testa, ma non ho proprio idea se 
amino o meno il ranger. 


Su che genere di ambientazione preferi- 
resti cimentarti per la prossima storia di 
Tex? 


Non ho preferenze. Mi adatto. L'importante 
è che sia una storia intensa. 


Da qualche anno Tex ha una collana 
molto simile ai cartonati alla francese. Ti 
stuzzica l’idea di farne uno e nel caso ti 
piacerebbe occuparti anche della colo- 
razione? Nel caso come la faresti? 


L'idea stuzzica. Si. Tenderei a stare su un 
tipo di colorazione non digitale, ma bi- 
sogna verificare se ciò sia compatibile con i 
sistemi di lavoro di quel tipo di pubblica- 
zione. 


Su Tex le occasioni per disegnare belle 
donne non sono molte, ma guardando i 
tuoi disegni anche all’infuori di Tex si 
vede come anche in questo campo sei al 
top. Quali sono i disegnatori che secondo 
te sono più bravi a restituire su carta il 
fascino, la bellezza e la sensualità femmi- 
nile? 


Ernesto Garcia Sejas è uno dei migliori. 


Freghieri e Milazzo sono altri maestri nel 
"campo". 


Fra i tanti disegnatori che hanno dise- 
gnato Tex, all’infuori di te, qual è quello 
che ti emoziona di più e qual è quello che 
magari non è stato apprezzato per quanto 
veramente vale? 


Tra gli "emozionanti" c'è sicuramente Fri- 
senda, che ha un tocco da maestro nel 
tratteggiare atmosfere che raccontano oltre 
il racconto. Aldo Capitanio mi ha impres- 
sionato per la cura e meticolosità del 
disegno, solare, gioioso. Alla seconda parte 
della domanda non saprei proprio rispon- 
dere. 


Che ricordo hai di Sergio Bonelli, vuoi 
raccontare qualche aneddoto particolare 
che lo riguarda? 


Un grande appassionato in prima persona 
del suo lavoro. Amava molto il disegno e 
ogni volta che un disegnatore consegnava 
lui voleva personalmente gustarsi l'ante- 
prima delle tavole, osservandole con cura 
e, oserei dire, con amore. Generoso con 
tutti, dotato di una grande umanità, non se 
la tirava, pur essendo il più grande editore 
di fumetti in Italia. L'ho visto al telefono 
parlare con un edicolante per un problema 
di distribuzione, roba che probabilmente in 
altri posti ci sarebbero stati filtri impe- 
netrabili prima di arrivare a parlare con 
l'Editore. Un editore puro, il cui "motore" è 
stata la pura passione per il fumetto. 


Nel corso della tua carriera quale è stato il 
complimento che più ti ha gratificato? 


Dopo aver letto una storia che ho dise- 
gnato: "sembra un film". 


C’è stato una critica che ti ha sorpreso? 


Non è tanto una critica quanto la sicurezza 
con cui qualcuno trovò che i Cestaro ave- 
vano preso un mio disegno e ribaltato (era, 
nel mio disegno, un Carson che faceva una 
mossa "simil-judo" ad un avversario e lo 


proiettava da dietro in avanti). L'arti- 
colista chiudeva dicendo "probabilmente 
hanno preso entrambi dalla stessa foto". 
Ecco: non c'era nessuna foto. I disegnatori, 
a volte, sanno anche disegnare un per- 
sonaggio che fa quel tipo di mossa. 


C’è qualche episodio buffo che ti è capi- 
tato durante le fiere dei fumetti a cui hai 
partecipato come ospite? 


Una volta a Trieste. Me l'hanno riferito 
perchè io da dov'ero non potevo sentire. 
Sui manifesti c'era scritto "nel pomeriggio 
intervento di Claudio Villa" e tra il pub- 
blico vedo due signore molto anziane e ho 
pensato, che strano trovare due appas- 
sionate di Tex di quell'età. Chi era vicino a 
loro però ha capito perchè erano lì quando 
le ha sentite dire: "però gli assomiglia..." 
Si riferivano al cantante Claudio Villa ed 
erano evidentemente convinte che fossi un 
parente. 


Segui la formula uno e fra i tuoi hobby ci 
sono i simulatori di guida, quali altri sport 
segui e quali hobby hai? Che libri leggi? 


Nessun altro sport al di fuori dell'auto- 
mobilismo, in tutte le sue articolazioni, 
anche se non sono un assiduo frequentatore 
di autodromi. Hobby? Una volta suonavo la 
tromba. Suonare mi piace e ogni tanto 
massacro qualche canzone su una tastiera. 


Libri? non tantissimi, ma cerco argomenti 
per me intriganti, citando gli autori: Au- 
gias, Mancuso, il libro, per tornare alla 
passione automobilistica, di Zanardi "Però, 
Zanardi da Castel Maggiore", Silvano 
Fausti. 


Concludiamo con una domanda sul Te- 
xone a cui stai lavorando, dato che verrà 
stampato in un formato più grande del 
tradizionale bonelliano sei portato a cu- 
rare maggiormente anche i più piccoli 
dettagli sapendo che il formato più grande 
li potrà evidenziare? 


Il texone è una cosa seria. E va preso 
davvero con impegno. Per cui la risposta è: 
SI. 


Ebbene si, non lo posso negare, alla fine 
una domanda sul texone l’ho fatta ma 
non sicuramente quella che continua- 
mente gli fanno, quindi posso dire di non 
aver barato. Termina qui l’intervista a 
Claudio Villa anche se, magari, qualche 
altra domanda extra texiana ce l’avrei 
ma già vedo Tex che alza il cane della sua 
colt per cui alzo le mani e mi arrendo. Mi 
auguro che, terminato l’impegno attuale 
con il Texone, il vulcanico Mauro Boselli 
curatore della testata gli affidi una storia 
destinata a un cartonato perché Claudio 
Villa non solo darebbe ulteriore pregio a 
una collana, di per se già al top, ma 
saprebbe restituire degli ottimi disegni 
capaci di far sognare i lettori texiani. 
Prima di chiudere vi confido un segreto: 
a me piacerebbe anche veder realizzata 
l’idea scaturita nell’intervista rilasciata 
da Villa ad Autosprint l’anno scorso, una 
bella storia in tema motorsport sceneg- 
giata da Mario Donnini e disegnata da 
Claudio Villa, sarebbe un cartonato con i 
fiocchi. Probabilmente non si realizzerà 
mai, ma come direbbe quel tale che nei 
film gira in macchine da sogno e si in- 
trattiene con donne da capogiro: mai 
dire mai... vero Claudio? Vabbeh la 
smetto prima che Tex impugni di nuovo 
le sue colt... e poi già lo vedo il povero 
Mauro Boselli saltare sulla sedia! 


L'importanza di 
Chiamarsi Joe 


Da Chicago a Darkwood passando per Sambuca di Sicilia 


x 


E il 21 novembre 1934 quando nei New York Yankees, 
dopo una breve esperienza con un’altra squadra, approda 
un giocatore che ancora oggi è sinonimo di baseball; il suo 
nome è Joe Di Maggio e sin da bambino aveva 
, sognato di praticare lo sport che in seguito lo rese 
2) famoso. Nato a Martinez in California nel 1914 da 
| una famiglia di origine siciliana, continuò a giocare 
per tutta la sua carriera con la stessa squadra 
dimostrando un vero attaccamento alla maglia. | suoi tifosi e 
i giornalisti dell’epoca usavano chiamarlo “JoltinJoe” per la 
forza con cui riusciva a colpire la palla. È 11 maggio 2005 
quando la Sergio Bonelli Editore fa entrare nello staff di 
Zagor un nuovo disegnatore; il suo nome è Joevito Nuccio e 
come il Joe più famoso sin da bambino aveva coltivato un 
sogno: disegnare il suo eroe preferito, Zagor! Anche lui è di 
origine siciliana, anche se ha fatto il percorso inverso dato 
che è nato a Chicago e attualmente vive e lavora a Sam- 
buca di Sicilia; probabilmente non diventerà mai famoso 
come Joe Di Maggio, ma in comune con quest’ultimo, oltre 
a un nome quasi simile che in Italia risulta alquanto in- 
consueto, ha sicuramente la passione per il suo sogno, 
coltivato allo stesso modo sin da bambino, e un tratto 
vigoroso che per intensità di potenza espressiva potrebbe 
eguagliare in alcune vignette l'intensità con cui il grande Di 
Maggio colpiva la palla. La passione di Joevito alla fine ha 
avuto la meglio e lo ha portato a rinunciare alla professione 
di architetto già avviata per inseguire il suo sogno, quello 
appunto di lavorare per il suo eroe preferito. Joevito 
Nuccio ha debuttato in edicola con la sua prima 
x Storia nel 2010, riscuotendo da subito unanimi 
fa consensi. Dopo la consacrazione con la sua 
SY seconda storia uscita nel 2015, sempre nella 
serie mensile, è attualmente al lavoro sulla 
sua terza fatica, che sarà destinata a un color estivo. Lo 
incontro nella sua Sambuca di Sicilia, dove il nostro 
Joevito risponde alle mie domande mentre passeg- 
giamo per le caratteristiche viuzze del suo borgo anno- 
verato fra i più belli d’Italia, con sullo sfondo le splen- 
dide vallate siciliane ricche di oliveti e vigneti da cui 
hanno origine ottimi vini doc. 


Joevito, la tua passione per il di- 
segno nasce intorno agli otto/nove 
anni: come si sviluppa? 


Fin da quando iniziai a leggere i 
primi giornaletti fui subito attratto 
dai disegni che vedevo, mi pia- 
cevano tantissimo. La scintilla però 
scoccò con la famosa copertina 
dell’albo “La scure e la sciabola”. 
Non saprei dire perché dopo tanti 
disegni visti ce ne sia stato uno che 
mi indusse a prendere in mano una 
matita e provare a rifarlo, ma co- 
munque quello fu il disegno da cui 
tutto partì. 


Quando hai cominciato a prestare 
attenzione ai diversi stili dei dise- 
gnatori? 


Penso da subito. Premesso che sin 
da piccolo il 99% dei fumetti che 
leggevo erano della Bonelli, dal- 
l’inizio riconoscevo gli stili dei 
diversi disegnatori e ne memoriz- 
zavo i loro nomi. Letteri, Nicolò, 
Galep erano per me subito rico- 
noscibili. 


Generalmente si inizia con personaggi minori e 
poi si fa il gran salto; tu hai iniziato subito al top. 
Ci pensi a volte? 


Ci penso continuamente e per questo sono insicuro 
nelle mie scelte quando devo affrontare l’inizio di 
una tavola, perché ancora sento l’insicurezza 
derivante dalla mancanza di anni di gavetta. 
Sono un caso particolare. L'unico caso assi- 
milabile al mio è quello di Marco Verni, abbiamo 
storie molto simili. Io ne sento la responsabilità e 
forse non sono un esempio da prendere. 


Visti i risultati, non sono d’accordo su questo e 
penso come me molti altri lettori di Zagor. Come 
trascorri una giornata tipo di lavoro? 


Non ci sono particolari sussulti, dopo aver ac- 
compagnato i figli a scuola faccio una rapida visita 
in edicola dove non trovo i miei fumetti, ma ci vado 
lo stesso per un riflesso atavico; poi intorno alle 9 
sono al tavolo da disegno e vado avanti fino alle 
13. Dopo riprendo nel pomeriggio dalle 16 fino 
alle 20... a volte posso arrivare fino alle 22, non 
ho proprio orari rigidissimi. 


Come procedi nella realizzazione di una tavola e 
quali materiali utilizzi?? 


Disegno su strisce perché lo trovo più comodo; 
utilizzo come carta la Fabriano Tecnico 6 o in al- 
ternativa la CansonBristol, matite HB, gomma 
pane, inchiostro di china Pelikan, pennelli Winsor 
& Newton. 


Quando hai finito una tavola ti capita di tornarci 
sopra per correggerla? 


Prima di “staccarmene” le tengo sott'occhio a lun- 
go e probabilmente la cosa è controproducente 
perché in questo modo continuo a “vedere” difetti. 
Spesso capita anche il contrario, l’occhio si abitua 
a vedere anche i difetti e tende a essere indulgente, 
a “nasconderli”. Questo pericolo è sempre in ag- 
guato. Sicuramente prima di inchiostrare faccio 
passare almeno un giorno perché in questo modo 
riesco a vedere se la scena realmente funziona. 


Quali sono le tue fonti per documentarti? 


Principalmente guardo al lavoro degli autori che 


più ammiro, soprattutto bonelliani, ma anche una 
certa quantità di foto, quota parte rintracciate su 
internet. Generalmente è difficile trovare la foto 
che cerchi, ma questo è anche un bene perché è 
meglio riuscire a trovare proprio qualcosa che ti 
dia lo spunto da interpretare per rendere sulla 
vignetta quello che tu vedi in foto. Molto spesso 
(quasi sempre) si parte da un disegno o da una 
immagine per poi arrivare a qualcosa che appa- 
rentemente non ha nulla a che fare con quello da 
cui si è partiti. Ma è un discorso molto lungo e 
complesso. lo ho una spiccata tendenza a compli- 
carmi la vita. (Ride) 


Quante tavole riesci a fare in media attualmente? 
Passiamo alla domanda successiva. (Ride) 


Quanto ti sono stati utili i tuoi studi di archi- 
tettura nel disegno dei fumetti? Ti hanno aiutato 
ad esempio per risolvere i problemi della pro- 
spettiva? 


Per quanto riguarda il disegno tecnico, tantissimo, 
soprattutto per le prospettive. Per le anatomie ov- 
viamente no. 


Ci sono delle scene o delle cose che ti risultano 
difficili da disegnare? 


In generale perdo più tempo a disegnare ambienti 
chiusi. Ad esempio attualmente sto disegnando un 
forte militare con delle scene notturne in ambienti 
chiusi e questo mi porta via tanto tempo. Vado 
molto più spedito in scene ambientate in foreste o 
praterie. E questo detto da un architetto è gra- 
vissimo. (Ride) 


Hai la sceneggiatura completa per la storia che 
stai disegnando? 


Attualmente ho metà sceneggiatura. 


Come dividi la percentuale d’im- 
portanza in un fumetto fra disegni 
e sceneggiatura? 


Nelle votazioni che si fanno per 
giudicare una storia credo debba 
valere il famoso 50 e 50, ma per- 
sonalmente darei una percentuale 
più alta al disegno perché un'ottima 
sceneggiatura può essere rovinata 
da dei pessimi disegni. Il disegna- 
tore ha il compito di interpretare al 
meglio le indicazioni dello sceneg- 
giatore; è lui che dà il quadro d'’in- 
sieme della vignetta comportandosi 
come un regista. Il miglior dialogo 
scritto da uno sceneggiatore può es- 
sere rovinato da un disegno che non 
riesce a dare la giusta espressione 
al personaggio; di conseguenza lo 
stesso dialogo non potrà essere ap- 
prezzato fino in fondo. 


Passi di fronte ad un’edicola e de- 
cidi di comprare un fumetto che 
non hai mai letto: come lo scegli? 
Cosa attrae la tua attenzione di 
lettore? 


I disegni innanzitutto, anche perché 
non c’è modo di capire se la storia 
mi potrà piacere o meno, a meno 
che non compri qualcosa su segna- 
lazione di qualche amico che l’ha 
gid letto. I fumetti sono un po’ come 
le canzoni, sei attratto dalla musica, 
se non ti piace cambi stazione ra- 
dio, altrimenti ti fermi e l’ascolti; 
poi magari scopri che dietro c’è un 
testo profondo, ma non avresti mai 
potuto scoprirlo se la musica non ti 
avesse attratto. 


Su che storie ti ha fatto lavorare 
Mauro Boselli per le tavole di pro- 
va? 


Le prove in realtà non le ho fatte 
con Mauro. Lui aveva visionato le 


tavole che poi fece vedere a Sergio Bonelli. 
Incontrai Mauro per la prima volta nel- 
l’aprile del 2004 al mitico primo ‘“raduno- 
pizzata” di SCLS a Milano. Gli volevo chie- 
dere semplicemente un parere perché avevo 
in mente di farne altre, ma lui mi disse che 
si poteva provare a far vedere già quelle a 
Sergio Bonelli. Non escludeva che potes- 
sero già andare bene, ma io non ero molto 
convinto, infatti ne feci altre. 


Riprendevi delle sequenze da alcune storie 
o le inventavi tu? 


La prima sequenza la inventai io, poi chiesi 
a Burattini di inviarmi stralci di sceneg- 
giature. 


Il tuo modello di Zagor è quello definitivo 
o ci sarà un’evoluzione? 


Di definitivo non c’è nulla. L'unico Zagor 
definitivo è quello di Ferri degli anni ’70, 
ma anche lui non si è fermato, si è evoluto, 
ha fatto uno Zagor diverso con l’andare 
degli anni. Tutti i disegnatori si evolvono, 
l’esempio più eclatante è Andreucci il cui 
Zagor è cambiato molto, ma anche Claudio 
Villa - che io ritengo il più grande dise- 
gnatore degli ultimi 30 anni - ha cambiato 
mano nel corso del tempo. E’ una cosa 
naturale. 


Oltre a Ferri c’è qualche altro disegnatore 
a cui ti sei ispirato per il tuo Zagor? 


Un altro disegnatore che mi piaceva molto 
e che guardavo per come impostava le 
tavole, le inquadrature, il dinamismo era 
proprio Andreucci, quando ha disegnato 
“Kraken”. All’inizio ero affascinato dal- 
l’idea di fare un mix fra la figura di Zagor 
di Ferri e le movenze dello Zagor di An- 
dreucci, o anche di Laurenti. Però alla fine 
non credo di averlo fatto e più che altro ho 
guardato ai lavori di disegnatori extra saga 
come ad esempio il Tarzan (ma anche il 
Conan) di Buscema. 


Quali tipo di storie, fra i tanti filoni di 
Zagor, ti attraggono di più come lettore e 


quale ti attrae invece come disegnatore di 
Zagor? 


Come lettore sono stato attratto da quelle 
che spesso erano disegnate da Donatelli, 
specie quelle che avevano un finale amaro; 
da bambino ero attratto dalle storie con i 
vampiri, l'uomo lupo o gli akkroniani, pe- 
rò “Libertà o morte”, “Arrestate Billy Boy” 
o “Mohican Jack” mi sono rimaste nel cuo- 
re anche se poi leggendole alla fine ci ri- 
manevo malissimo. Come disegnatore sono 
attratto da storie che presentano tematiche 
di genere fantastico. Mi sono divertito tan- 
tissimo con la prima storia. Ma anche la 
seconda che ho realizzato, pur non pre- 
sentando elementi fantastici, è stata for- 
temente stimolante da disegnare. 


Quale fra le storie di Zagor ti sarebbe pia- 
ciuto disegnare? 


Non lo so, forse “Oceano” o la seconda ap- 
parizione del vampiro che mi colpì più 
della prima. 


Ti è piaciuto il color dello scorso anno con 
il team up con Dragonero? 


Sì molto, e anche la parte grafica mi è pia- 
ciuta tantissimo. Venturi ha realizzato 
qualcosa che, pur essendo “zagoriano”, si 
sposava benissimo con la grafica di Dra- 
gonero. Ha fatto un lavoro egregio. 


Che ne pensi del progetto di Boselli e 
Civitelli di scrivere un team up di Zagor 
con Tex? 


Io sono favorevole, penso che nei fumetti si 
possa fare tutto, tutt'al più si potrebbe 
pensare, invece di invecchiare Zagor, di 
presentare un Tex più giovane. 


Ho letto la genesi del tuo licantropo... 
ne hai parlato con Moreno? 


Dopo la fatidica telefonata in cui mi si 
comunicava che entravo a far parte dello 
staff. Moreno mi chiamò per dirmi che, 
visto che avevo scelto la storia con il lican- 
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tropo, dovevo fare delle prove, rassicuran- 
domi che, anche se i disegni di prova del 
licantropo fossero andati male, sarei sola- 
mente stato spostato su un’altra storia. 
Feci diverse prove e piacquero per cui mi 
fu confermata la storia. 


Delle copertine di Ferri per i tuoi albi 
quale preferisci e quale ritieni la più bella 
in generale? 


Fra le mie “Plenilunio”. In generale “La 
scure e la sciabola” come dicevo è quella 
che mi è rimasta nel cuore. La copertina 
perfetta forse è “Zagor contro il vampiro”. 
Il vampiro non si vede, c’è solo l’ombra e 
Zagor che si gira con quell’espressione... 
quella posa... magari qualcuno obietterà 
che quella posa è impossibile, ma chis- 
senefrega, è bellissima! In questo io sono 
molto emozionale. Di recente mi è stata 
chiesta una commission da un lettore 
croato con un tema a mia scelta purché di 
atmosfera horror e mi sono divertito a fare 
il controcampo di quella copertina, cioè 
con Zagor frontale che si gira e vede alle 
sue spalle il vampiro. 
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Come e quando hai deciso quella tavola 
che omaggia “La scure e la sciabola”? 


Non sono stato io, è stato Moreno a deci- 


derlo sapendo il mio attaccamento a quella 
copertina; me la sono trovata in sceneg- 
giatura: “Devi citare la copertina”, mi 
scrisse. In realtà poi io ho citato solo Zagor 
e ho cambiato tutto il resto perché da 
piccolo non copiavo tutta la copertina, ma 
solo il personaggio di Zagor. E’ stata una 
grande emozione e un grande piacere. 


In genere si ha difficoltà a disegnare i 
cavalli. A te per non farti torto nella se- 
conda storia ti hanno dato l’intera arca di 
Noè: quale è stato l’animale più diffici- 
le? 


Il leone, anche se credo che sul rinoceronte 
avrei dovuto fare qualche segno in meno. 


Su Zagor ti esalti con le scene in primo 
piano, specie in quelle d’azione. Pensi che 
il personaggio si presti particolarmente 0 è 
una regola che secondo te vale per qua- 
lunque personaggio dei fumetti? 


Nelle scene d’azione meno cose metti nella 
vignetta e più si ha il senso del dinamismo. 
Ad esempio, se due fanno a pugni, la mia 
prima regola è che le inquadrature devono 
essere molto strette sui personaggi. Ciò 
deriva dalla realtà; se siamo spettatori di 
una lite che avviene a una certa distanza da 
noi, riusciamo a guardarla con relativa 
tranquillità; se la stessa lite inizia tra due 
persone sedute accanto a noi, istintivamen- 
te siamo portati ad allontanarci, siamo 
molto più coinvolti emotivamente. Pensa al 
film “Rocky”, il regista ha avuto l’intui- 
zione di girare le scene sul ring molto 
strette sui due protagonisti cosicché gli 
spettatori ‘‘sentivano” i colpi che si scam- 
biavano. La seconda regola è dettata dagli 
sfondi, che influenzano la scena. Se devo 
far vedere una foresta, è bello disegnarla al 
meglio introducendo tutti gli elementi che 
la caratterizzano, ma se in quella foresta 
devo far vedere due che lottano, meno 
dettagli metto (alberi, cespugli ecc.) più 
dinamica risulterà la scena. I dettagli co- 
stringono il lettore a distrarre l’attenzione 
dal fulcro della scena. Se tu guardi le scene 
di lotta disegnate dai grandi maestri, Ferri, 
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Ticci o Villa, vedrai che seguono questa 
regola. 


Ho notato anche che privilegi l’inquadra- 
tura dal basso verso l’alto nelle scene 
d’azione. 


Perché questa è un’altra cosa che tende a 
coinvolgere il lettore. 


Che differenza hai trovato fra Rauch e 
Burattini? 


Moreno in generale nelle indicazioni dd 
più libertà, non tutte le vignette sono 
descritte minuziosamente per cui lascia 
più margine al disegnatore di interpretare 
la scena. Rauch tende a specificare 
l'inquadratura, la postura dei personaggi, 
il taglio della vignetta; in definitiva è 
più puntiglioso e in certi casi fa pure uno 
schizzo per essere sicuro di aver chiarito 
bene cosa vuole da quella vignetta. 


Quale disegnatore ti piacerebbe vedere 
all’opera su Zagor? 


Giuseppe Ricciardi è il primo che mi viene 
in mente perché è un disegnatore ecce- 
zionale... vorrei che prima o poi Claudio 
Villa facesse una storia anche breve di 
Zagor, ma penso che resterà una pia illu- 
sione. Sarebbe bello vedere anche Pasquale 
Frisenda, Mario Milano o Stefano Biglia. 


La caratteristica che ti piace di più di 
Zagor e quella di cui faresti volentieri 
a meno. 


Come lettore la sua parte emotiva, Zagor 
è un tipo molto sanguigno che perde 
anche le staffe. Non ci sono cose che non 
mi piacciono; d'altronde, se avessi trovato 
dei difetti, non mi sarei innamorato del 
personaggio. 


Ti divertirebbe disegnare uno special su 
Cico? Ti vedi come disegnatore dal tratto 


umoristico? 


Nelle prime prove che inviai, Zagor mi 


riusciva così così, ma tutti dicevano che 
Cico era a buon punto, anche Moreno che 
un giorno mi disse: “Non so se disegnerai 
Zagor, ma almeno uno Speciale su Cico te 
lo potremmo affidare”. Non ci ho mai 
pensato, ma tanto ormai non li pubblicano 


più. 


Se ci fosse una grossa produzione in- 
teressata a un film su Zagor, quale storia 
consiglieresti, quale regista e quale attore 
per Zagor? 


Come regista nessun dubbio: o Michael 
Mann o Steven Spielberg; come attore degli 
attuali non saprei, mentre c’era un attore 
degli anni sessanta, Steve Reeves, che sa- 
rebbe stato perfetto. Per quanto riguarda la 
storia, “Oceano” sarebbe perfetta, anche 
tenendo conto del fatto che sono tornati di 
moda i film sui pirati. Come storia western 
“La marcia della disperazione” o “Arre- 
state Billy Boy”. 


E per Cico? 


Sarebbe stato interessante vederlo inter- 
pretato da Danny De Vito. 


Il tuo nemico storico preferito è Kan- 
drax... e come amico storico? 


In realtà Kandrax è quello che mi pia- 
cerebbe disegnare. Più che come amico, 
come comprimario mi piace tantissimo 
Digging Bill, mi attrae molto graficamente 
e mi piacerebbe molto disegnarlo per po- 
termi sbizzarrire con le espressioni del suo 
volto e con tutte le sue movenze. Mi di- 
vertirei parecchio anche con la ciurma di 
Fishleg. 
Ah sì... e con i velieri come stai messo? 
Con i velieri si tratta solo di impegnarsi 
e di mettersi in testa che bisogna perdere 
un sacco di tempo. 


Ipoteticamente, se un giorno la SBE de- 
cidesse di farli, saresti più stimolato 
da un cartonato di Zagor o da uno Za- 


gorone? 


Francamente, a parte la lunghezza della 
storia, non vedo grosse differenze fra i due 
come stimolo per disegnarli. 


Civitelli mi ha detto che ai suoi tempi i 
ragazzi si dividevano in zagoriani e te- 
xiani. Lui apparteneva a quest’ultimi e 
Zagor non gli piaceva... E tu? 


Io ho iniziato leggendo Tex, ma quando ho 
scoperto Zagor ne sono rimasto affascinato 
per cui ho continuato per un po’ a leggere 
anche Tex, ma a un certo punto l'ho 
mollato per Zagor. 


E se per festeggiare una ricorrenza di 
Zagor potessi strappare Villa, Civitelli o 
Ticci, chi ruberesti? 


Fai di queste domande assassine! Sono tre 
grandi maestri, qualunque cosa rispondessi 
ne scontenterei due. Io ho avuto due grandi 
folgorazioni, la prima da piccolissimo con 
Ferri con la famosa copertina, la seconda a 
18 anni, con un albo di Villa, “Il fiume 
sotterraneo”, terza e ultima parte della sto- 
ria “La nave nel deserto”. Non leggevo 
Martin Mystére, primo personaggio bonel- 
liano disegnato da lui, e quell’albo di Tex 
mi capitò in mano per caso, però quelle 
poche pagine che concludevano la storia 
ebbero su di me un effetto devastante. Ero 
sbigottito per quello che vedevo, per cui mi 
andai a cercare tutto quello che aveva già 
disegnato Villa su qualsiasi personaggio. 
Per questo sceglierei Villa, ma gli altri due 
sono dei giganti del fumetto italiano e non 
vorrei proprio fare torto a nessuno dei tre. 


Il complimento che ti è più piaciuto o che 
più ti ha sorpreso dopo l’uscita delle tue 
due prime storie di Zagor? 


Un lettore mi ha scritto che ero un dise- 
gnatore che riusciva a disegnare l’anima a 
Zagor. Ciò non ha a che fare con anatomie 
o prospettive, è una cosa che va oltre. E un 
complimento che mi ha molto colpito. Il 
complimento più grande che ho ricevuto da 


un collega è stato: “Ti copierò”. Spero 
vivamente che non l’abbia fatto, non vorrei 
essere responsabile della sua rovina come 
disegnatore. (Ride) 


Raccontaci un aneddoto divertente che ti è 
capitato ad una manifestazione. 


Nel lontano 2002, la prima volta che co- 
nobbi Burattini, ero andato a Lucca per 
portargli delle tavole da fargli vedere ed 
ero vicino a lui con la mia cartellina. A un 
certo punto un lettore gli chiese di au- 
tografare alcune cose e poi chiese anche a 
me di autografarle. Al che Moreno mi guar- 
dò stupito e mi chiese: “Ma ti conosce? ”, 
io risposi di no e il lettore disse: “Ma 
perché non è Dotti?”. In seguito vidi Dotti 
in foto e scoprii che non ci somigliavamo 
nemmeno. Boh!! 


Credi si possa fare ancora una distinzione 
fra fumetto d’autore e fumetto popolare? 


Molti dicono che non si può fare perché 
tutti sono autori. Sono d’accordo, però non 
si può negare che ci sono fumetti che 
nascono per il mercato popolare e fumetti 
che già nelle intenzioni dell’autore sono 
per un mercato di nicchia, per cui a volte la 
distinzione non viene fatta dai lettori, ma 
dagli stessi autori, nel senso che uno può 
decidere di fare un fumetto ed essere già 
consapevole che quel fumetto sarà letto da 
un numero ristretto di persone perché ha 
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una parte grafica che è talmente artistica, 
talmente particolare, ricercata, che non a 
tutti piacerà. 


Ma ora che fai parte della ristretta 
cerchia di disegnatori, quando leggi un 
fumetto riesci ad assaporare la storia o ti 
concentri sul disegno, magari cercando di 
cogliere i segreti dei tuoi colleghi? 


Sento di persone che leggono un albo 
in venti minuti, io non ci riesco. Me lo 
gusto sempre con più lentezza e questo 
accadeva anche quando ero ancora un 
semplice lettore. 


Si dice nemo propheta in patria, ma mi 
sembra che per te non vale... 


Mah, è sempre una cosa relativa, pochi 


sanno cosa c’è realmente dietro il mestiere 
del disegnatore. 


dei 
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pes è 


Ma a Sambuca come sei visto? 


Ligabue dice sempre che i suoi compaesani 
lo vedono come quello che canta invece di 
lavorare, per me penso sia lo stesso, sono 
quello che disegna invece che lavorare. 
Naturalmente è una battuta, però dato che 
è un mestiere un po’ sconosciuto molti non 
sanno bene cosa faccio, magari sono con- 
vinti che faccio questo per hobby e per 
diletto e che effettivamente non sia un la- 
voro. 


Comunque hai fatto molte manifestazioni 
in Sicilia. 


Non tantissime, ultimamente ho fatto una 
mostra qui a Sambuca perché è stata orga- 
nizzata dal circolo dei lettori di cui faccio 
parte e gli amici hanno investito il loro 
tempo. Tra l’altro l’abbiamo ripetuta anche 
a Sciacca, sono andate molto bene e ho 
avuto modo di parlare con molta gente che 
mi diceva sempre la stessa cosa: “Io da 
piccolo leggevo Blek e Capitan Miki” e a 
tutti ho dovuto dare la stessa risposta: 
“Non ci sono più, Zagor li ha fatti fuori”. 


Ad Etna Comics come è andata? 


Le volte che ci sono stato è andata bene, è 
una manifestazione che nei suoi primi 5 
anni ha avuto un buon successo, che ha 
sorpreso probabilmente gli stessi orga- 
nizzatori. 


Zagor come è visto in Sicilia? 


Bene, quello che non vedo è il ricambio 
generazionale, ma credo che il problema 
riguardi anche Tex e tutte le testate storiche 
nate in quegli anni. Gli appassionati sono 
tutti della mia età o più grandi, di giovani 
ne vedi pochi. Non che non ce ne siano, ma 
non quanti ce ne vorrebbero. 


Sei diventato di casa anche all’estero... 


Non esageriamo. Sono stato in Croazia e in 
Serbia, lì la passione forse è ancora mag- 
giore di quella che c’è in Italia. Nei Balcani 
Zagor è il fumetto più venduto, anche più di 
Tex. 


E’ stata più grande l’emozione di essere 
accettato su Zagor, di vederti confermato 0 
di vederti in edicola? 


Quando mi sono visto in edicola è stata 
un’emozione seconda solo alla nascita dei 
miei figli. Già il vedere le due vignette in 
anteprima il mese precedente l’uscita di 
“Plenilunio” in quarta di copertina e sa- 
pere che erano disegni miei! Pensi: “Ma 
sta succedendo veramente, andrò in edico- 
la!”, e poi è successo!!! 


Hai detto che, graficamente, le donne sono 
il tuo punto debole; sai di essere in ottima 
compagnia, anche Ticci odia farle... 


Io questo non l'ho specificato a Moreno, ed 
è stato il mio primo errore, e così nella 
prima tavola della prima storia mi sono 
trovato una donna con tanto di fidanzatino 
e questa ragazza continuava a esserci nelle 
prime tredici tavole. Non contento di que- 
sto, mi sono ritrovato la gag di Cico che 
durava altre dodici/tredici tavole con ben 
due donne. 


I lettori più “ortodossi” non sopportano 
Zagor in difficoltà sulle copertine, tu che 
ne pensi? 


Invece sono la mia passione, mi sono 
innamorato de “La scure e la sciabola” 
perché vedevo questo Zagor in difficoltà, 
e poi non credo che le cose stiano real- 
mente così neanche per i lettori più ‘“or- 
todossi”. Una fra le più belle copertine 
è “Terre bruciate” in cui Zagor sta per mo- 
rire di sete, e poi accade spesso che 
Zagor sia in difficoltà nelle copertine. 


L'importante è che la copertina coinvolga! 


Ti è capitato di dover rifare qualche vi- 
gnetta perché non andava bene a Mo- 
reno? 


No, semmai qualche volta mi è capitato 
che l’ho rifatta io perché non convinceva 
me, senza che nessuno mi avesse detto 
niente. Una volta Boselli mi ha visto in 
redazione che sostituivo un disegno di 


“Corsa disperata” dove c’è Zagor appeso 
sopra il dirupo con il rinoceronte che cer- 
ca di schiacciargli le dita; lui mi disse 
che gli piaceva di più la vignetta che avevo 
sostituito, ma io gli dissi: “Vabbè, ognuno 
ha le sue idee, ma il disegnatore sono io e 
quindi la sostituisco”. (Sorride) 


Come vedresti una disegnatrice all’opera 
su Zagor? 


Molto bene, finalmente avremo Lola Aira- 
ghi che metterà mano a una storia di 
Zagor, io glielo ricordavo ogni volta che ci 
incontravamo. 


Te ne viene in mente qualcun’altra che 
potrebbe disegnarlo? 


Io vedrei bene - e glielo ho detto - Valen- 
tina Romeo. 


Hai detto che ti vengono peggio gli alberi 
che cadono e che Moreno capirà cosa in- 
tendi; lo spieghi anche a noi? 

Mi riferivo a una vignetta di ‘“Plenilunio”, 
in cui c’era un albero che cadeva andando 
a finire su un sentiero dove transitavano 
Zagor, Cico e Metrevelic. Con Moreno non 
riuscivamo a capirci sul come doveva 
essere posizionato questo albero caduto, 
Moreno aveva in mente una cosa, io ne 
intendevo un’altra e fu così che furono 
necessari diversi tentativi prima di trovare 
la giusta posizione. Alla fine Moreno 
fu soddisfatto, ma io gli dissi, visto tutte le 
vignette che avevo fatto, ‘forse è meglio che 
la prossima volta mi fai uno schizzo”. Il 
problema era dato dal fatto che il sentiero 
si trovava fra un dirupo a valle e un pendio 
a monte, e doveva essere posizionato in 
modo tale che Zagor potesse essere in gra- 
do di far rotolare l’albero nel dirupo per 
liberare il passaggio. 


Ho letto che ti diverti a realizzare disegni a 
tutta pagina: la gabbia bonelliana ti va un 
po’ stretta? 


Non è la gabbia bonelliana in sé, ma qua- 
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lunque tipo di gabbia, anche la francese ad 
esempio. Il problema sono gli spazi che 
sono ridotti, infatti quando faccio i disegni 
per le manifestazioni a tutta pagina io dico 
che mi concedo una vacanza. 


Con i balloon come ti regoli? 


Faccio in modo che lo spazio per mettere i 
balloon sia solo quello che lascio io, così 
alla fine decido io dove andranno a 
metterli. Agli inizi, sulle prime tavole della 
mia prima storia non mi regolavo bene 
sulla dimensione del balloon in base alle 
parole che doveva contenere, per cui per 
due/tre vignette hanno dovuto passare allo 
scanner i miei disegni e rimpicciolirli per 
farci entrare il balloon. 


Come inventi la fisionomia dei nuovi 
personaggi? Ti basi sui consigli degli sce- 
neggiatori? 


Loro danno delle indicazioni che cerco di 
rispettare, a volte mi prendo la libertà di 
fare delle modifiche, se penso venga me- 
glio. 


Ma tu fai dei cambiamenti rispetto alle 
indicazioni degli sceneggiatori, ad esempio 
sull’impostazione 0 composizione delle vi- 
gnette? 


Se ci sono indicazione dettagliate, no, a 
meno che io pensi che ci siano dei pro- 
blemi, tipo un personaggio che copre un 
altro, ma è capitato raramente. 


Come ti ispiri per la mimica facciale? Ti 
guardi allo specchio provando l’espres- 
sione? 


No, questa è una cosa che non ho mai fatto 
e che non farò mai! Vado per tentativi 
finché non esce l’espressione che mi sod- 
disfa. Vorrei precisare che l’espressione 
del personaggio è fra le cose che curo di 
più e ritengo fondamentale in un fumetto. 
Se non vanno d'accordo le parole dette dal 
personaggio con la sua espressione, la 
qualità del fumetto ne risente sensibilmen- 


te ed è abbastanza facile affossare una 
valida sceneggiatura. 


Ticci e Villa, tanto per fare due esempi 
noti, si sono autoritratti; sei tentato? 


Una volta Moreno mi disse che per un 
determinato personaggio potevo ispirarmi 
a me stesso perché avevo il physique du 
ròle, ma io mi sono categoricamente ri- 
fiutato di comparire in una storia di Zagor. 
Il pericolo è un altro. Si dice che con gli 
anni i disegnatori tendono a ritrarre il 
protagonista con le proprie fattezze. Ecco, 
qualora dovessi iniziare a fare uno Zagor 
leggermente stempiato, siete autorizzati a 
scrivere alla Bonelli per chiedere la mia 
testa. (Ride) 


Quali altre serie di fumetti segui con 
interesse? 


Tex innanzitutto, Morgan Lost, Orfani, 
Adam Wild, le Storie, infine Dragonero che 
leggo molto volentieri; anche se il fantasy 
non è il mio genere, lui mi sta prendendo 
molto. 


Quali fumetti leggono i tuoi figli e cosa 
dicono del lavoro del loro papà? 


Il più grande legge solo supereroi ame- 
ricani, in particolare Deadpool. La più 
piccola ha letto solo le storie che ho 
disegnato io. Di me dicono che papà di- 
segna Zagor, sono contenti, ma niente di 
particolare. 


Come vedi il futuro del fumetto? Come te 
lo immagini fra dieci o quindici anni? 


Io spero che rimanga come è adesso e come 
lo immaginava Sergio Bonelli, fumetto po- 
polare presente in edicola; purtroppo si sta 
andando verso un fumetto sempre più di 
nicchia. Penso che si arriverà a un fumetto 
con prezzi e formati diversi, però non so se 
e quando questo accadrà. Sicuramente non 
molto presto. 


Boselli ha chiesto a diversi disegnatori 


extra staff di fare una ministoria a colori 
da 32 pagine per Tex. Tu saresti tentato? 


Il western puro, classico non mi dispia- 
cerebbe disegnarlo, almeno una volta. Ad 
esempio ero tentato di mettere i winchester 
nella storia che sto disegnando adesso, ma 
poi ho rinunciato. 


Continui a non avere un buon rapporto 
con il colore? 


Non è che non ho un buon rapporto con il 
colore, semplicemente non mi sono mai 
applicato sul serio. Ho fatto pochissime 
cose a colori e sono sempre molto attratto 
dal b/n. Se dovessi fare un portfolio, si- 
curamente qualche disegno lo farei a co- 
lori, ad acquarello o con qualche altra 
tecnica, più che altro per sperimentare 
qualcosa di nuovo. 


I copertinisti della SBE che ti piacciono di 
più? 


Escluso Ferri che è fuori concorso, direi al 
primo posto Villa, poi Frisenda su Magico 
Vento, Mastantuono sia su Magico Vento 
sia su Shanghai Devil e Marco Soldi su 
Julia. Negli ultimi anni Matteoni sta 
facendo un grande lavoro su Dragonero. 
Ma, se c’è un nome sul quale mi sento di 
scommettere per i prossimi anni, è quello di 
Alessandro Piccinelli. E° diventato il mio 
candidato n. 1 per il dopo Ferri quando 
l’anno scorso ho visto la sua interpre- 
tazione della cover del n. 300. Un’imma- 
gine strepitosa, plastica e di grande dina- 
micità. Già nelle prime due cover che 
abbiamo visto sta dimostrando tutto il suo 
talento, ma è solo l’inizio, diventerà sempre 
più bravo. 


Quali sono i tuoi hobby, che libri leggi? 


Mi piace molto Ken Follett, ma sono un 
lettore onnivoro, leggo un po’ di tutto... Per 
il resto non ho altri hobby e li rifuggo 
perché so che mi farebbero perdere un 
sacco di tempo, se per caso mi appas- 
sionassi a qualche cosa. 


Parliamo dei disegni che hai preparato per 
le varie manifestazioni. Quale ti ha im- 
pegnato di più e quale ti ha soddisfatto di 
più? 


Quello che mi ha soddisfatto di più è uno 
che ho fatto per mio diletto ed è quello che 
ritrae tutti i personaggi. Uno molto bello, 
ma che stranamente è circolato poco o 
forse per nulla, è quello con il ghepardo. 
Mi ha impegnato parecchio, più dei due/tre 
giorni che generalmente impiego per questo 
genere di disegni. Uno che all’epoca mi 
piaceva molto, ora un po’ meno, è quello 
uscito per Cartoomics 2010 con Zagor in 
primo piano e il faccione del lupo sullo 
sfondo. 


Facciamo un gioco: incontri il genio 
della lampada che ti concede di realizzare 
tre desideri nel campo del fumetto: 1) 
“rubare” una qualità di un grande dise- 
gnatore del passato o del presente; 2) 
avere in dono una tavola originale di ... 3) 
essere chiamato a realizzare una storia di 
... Cosa sceglieresti? 


Vorrei rubare e fare un mix fra i tratti del 
Ferri “classico”, Villa e Ticci, una sintesi 
di questi tre tratti bellissimi e fare una cosa 
tutta nuova. Mi piacerebbe avere una 
tavola di Neal Adams o di John Buscema. 
Quanto alla storia, io dico sempre Zagor 
con Fishleg e l’equipaggio della Golden 
Baby, e che magari ci sia pure Kandrax! 


Per quest’ultimo desiderio non credo che 
occorra il genio della lampada... Moreno, 
a buon intenditor poche parole, se ci sei 
batti un colpo, anzi scrivi una sceneg- 
giatura a gentile richiesta per il nostro 
Joevito. Penso che il modo migliore per 
chiudere questa intervista sia un tuo 
ricordo personale del maestro Gallieno 
Ferri. 


II ricordo più bello è legato alla prima 
volta che l’ho incontrato, nel 1999, perché 
era esattamente come me l’ero immaginato. 
Ero in fila a Lucca Comics per farmi 
firmare il disegno come tutti gli altri. Io 
non avevo visto neanche una sua foto prima 


di allora, ma restai colpito perché risultò 
uguale a come me lo immaginavo dopo 
aver visto una volta solo un suo disegno, 
nella rubrica di Tex “Ritratto di famiglia”, 
con un suo autoritratto in mezzo a Zagor e 
Cico. Ma un disegno resta pur sempre un 
disegno, non è una foto, e invece lui era 
proprio fatto in quel modo. Un altro bel 
ricordo è legato a quando venne in Sicilia 
nel 2004, a Ragusa, e per tre giorni gli feci 
anche da autista portandolo in giro negli 
spostamenti e avendo l’occasione di cono- 
scerlo meglio. Io ero andato alla manife- 
stazione esclusivamente perché c’era lui. 
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Termina qui la lunga chiacchierata con 
Joevito Nuccio, la sua passione per Zagor 
più che trasparire dalle sue parole si 
manifesta in modo palese come un fiume in 
piena che non si riesce ad arginare. Con lui 
la SBE ha acquisito un ottimo professio- 
nista, capace di dare a Zagor sin dalle prime 
storie disegni nel solco della tradizione 
zagoriana, ma con un tratto dinamico e 
moderno. La bravura di Joevito, anche se 
lui è sin troppo modesto, non si discute, 
speriamo solamente che non ci faccia 
attendere troppo prima di vedere in edicola 
la sua prossima storia... Forza Joevito dacci 
dentro, sei il nostro “JoltinJoe??! 


STAGIONE DI 
CENERE 


Intervista a Pasquale Ruju 


Ciao Pasquale rieccoci a parlare, anche in questo numero del TWM, di un tuo 
nuovo libro. La cosa ci fa particolarmente piacere anche perché oltre a poter 
gustare un tuo nuovo romanzo durante l’estate ci dà l'occasione per parlare di 
Tex con te che ormai sei una delle due colonne principali su cui si fonda la 
struttura narrativa delle storie che escono in edicola. Ma torniamo subito al 
motivo principale di questa chiacchierata ossia i tuoi romanzi. 


Innanzitutto a distanza di un anno dall’uscita di “Nero di mare” facciamo un con- 
suntivo. Come è andata la tua seconda fatica letteraria, sei soddisfatto dei riscontri 
avuti sia dalla critica sia dai lettori? 


Molto soddisfatto. Il romanzo è andato bene, ha avuto una ristampa e il personaggio, pur 
così particolare, sembra avere riscosso molte simpatie sia dal pubblico che dalla critica. 


“Stagione di cenere”, in uscita a giugno, è il secondo libro dedicato al fotoreporter 
Franco Zanna. Tutto lascia supporre che ti sei particolarmente affezionato al perso- 
naggio, i lettori si possono aspettare che diventi un personaggio seriale dei tuoi pros- 
simi libri? 


Il ciclo di Porto Sabore, che ha Franco Zanna per protagonista, è stato concepito come una 
trilogia, anche se ogni romanzo può essere letto come storia a sé. ‘Stagione di cenere’ ne è 
la seconda parte. Fra un po’ di tempo conto di scrivere la conclusione. 


Una curiosità: sai come è andato “Nero di 
mare” in particolare nella tua regione di 
origine, la Sardegna? 


Da quello che dicono i librai, in Sardegna è 
andato molto bene. E in effetti tutte le pre- 
sentazioni che ho fatto nella mia isola era- 
no piuttosto affollate. Spero lo saranno an- 
che le prossime. 


Presentaci questo tuo nuovo libro. Già dal 
titolo si capisce che questa volta il 
protagonista avrà a che fare con la pro- 
blematica degli incendi dolosi... 


Esatto. Senza raccontare troppo, il nostro 
Zanna stavolta si troverà coin- 
volto nel ritrovamento di un 
moribondo, un uomo orribil- 
mente ustionato nel bel mezzo 
di un incendio. La sua morte 
darà origine a una serie di 
eventi che coinvolgeranno il 
nostro paparazzo e i suoi più 
cari amici in una brutta storia, 
legata al racket del fuoco. 
Un'’industria che ogni anno 
rinnova i suoi malefici effetti in 
Sardegna come in molti altri 
paesi del Mediterraneo. 


Pasquale Ruju 


Sabot) : ge 


Zanna è una figura tormentata, al contra- 
rio di Tex. Secondo te i lettori di oggi si 
appassionano di più a queste figure af- 
flitte? 


Penso che soprattutto si affezionino ai per- 
sonaggi ben scritti. In tal senso Tex è stato 
ed è ancora un grande esempio per noi 
tutti, come lo è anche Dylan Dog, benché 
assai diverso. Franco Zanna, non certo 
politically correct e pieno di difetti, pare 
essere entrato anche lui, nel suo piccolo, 
nel cuore dei lettori. 


Un anno fa, chiacchierando su “Nero di 
mare” mi hai detto, tra l’altro: “Come in 
altre mie opere, letterarie e a fumetti, non 
sono mai stato troppo interessato ad 
affrontare il noir dalla parte delle forze 
dell’ordine, che pure apprezzo e rispetto. 


DI CENERE 


Mi interessano di più i personaggi mar- 
ginali, borderline, con pochi punti di 
riferimento, le figure tormentate. Franco 
Zanna, il mio protagonista, è uno di loro”. 
Questa tua affermazione mi lascia sup- 
porre che, come lettore, sei più attratto dal 
Tex nolittiano che si pone delle domande e 
ha dei dubbi piuttosto che da quello glbo- 
nelliano dalle solide certezze, confermi? 


In realtà apprezzo entrambe le visioni del 
nostro ranger, direi però, al contrario, con 
una preferenza per il Tex ‘granitico’ di 
G.L. Bonelli. Tex è come una nave che 
procede sicura nella tempesta. I conflitti, 
interiori ed esteriori, possono esplicitarsi 
negli altri personaggi, ma deve 
essere sempre Tex a porvi so- 
luzione e condurre in porto 
ogni nuova storia. A modo suo, 
ovviamente. 


Cosa ci puoi dire dei tuoi 
prossimi lavori texiani? 


Ho parecchie storie in corso 
d’opera, e tutte con il loro ca- 
rico di aspettative. Ci sarà un 
Texone, albi inediti, volumi alla 
francese... ma la storia più at- 
tesa è sempre, di volta in volta, 
la prossima a uscire. In questo caso 
“Johnny il selvaggio” con le ricchissime 
tavole di Yannis Ginosatis. 


Mauro Boselli, per esempio sui cartonati, 
ha dato inizio a una serie di storie in- 
centrate sulla gioventù di Tex. Ci possia- 
mo aspettare in futuro qualche tua storia? 


Direi che è ampiamente possibile. 


Per concludere torniamo ai tuoi romanzi, 
ci possiamo aspettare un tuo nuovo libro 
per l’estate del prossimo anno? 


Comincerò a lavorare a un nuovo libro in 
agosto. Se riuscirò a finirlo in tempo, pro- 
babilmente sì. Ormai i romanzi fanno parte 
della mia vita di autore, difficilmente potrei 
più rinunciarvi. 
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DISPONIBILI ONLINE 
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